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• A R T 1 e P L O f R 1 1* p , 

Mi conJttfonf nellia ^ffiiglh. 
^^£!^'^^iXuHIl ^ '^"^ laffcof a alia me!& ^i 

par ^ik d* avere fcrìtto tintor^ 
fhé, venendo qualcuno a ieg^ 
gerle ,' fé ne debba annojanf^ 
Per guanto/ po0b , io ftudiò 
k brevità p Preffo di mè^ J& 
mohiplicitl (le'volunif nòA 
dà credito allibri. I taljénti miri ,''c la mia ma- 
niera di fcriy<?re non è tale, che io «ai confpiat- 
cia di feri ver niplto , per far-p9mpa di mente* 
definia j ma per 1' alf r^ parte , fé non fi m^> 
ton ìp fóTé nei vero lòr lume Ì non fanno in>- 
preffiprie^ ed fferrvendp .incorìi'pcr mio folodi-? 
letto, deggiQ f^ìycr in inaniera da far> fcrioti 
altro ', rómpgffiònc X tee fteffji • / 

Il gigfrrfo dèlia mia partenza da Parigi eoi 
già ftabilitói ed ya tutto' di* TH^dnic pè- lKntii| 
; ^ A * ^ yia|- 
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viaggio i quando eifendo la ftagione affai avan« 
2ata in Autunno , fóprav vennero delle pioggie 
cosi dirotte , che^ m* obbligarono a differirla fi- 
no alla fettinfianaf féguente. Parve *che il Ciefe 
medefìtno fi dichiafafiè coatro di rat , -perchè non 
flveffi mgi bene • . Io. non aveva ìxl cuor che V 
Italia ; ma s' andavamo combinando degli acci* 
denti , che tenermi doveano per molti mefì an« 
Cora lontana da lei); e prima d'nfcir db Parigi, 
mi fovrailava qualche huova difgrazia* ' 

Effendo ogni momento fui pulito^ di metter- 
mi in viaggio, andava, per così dire, ognigior* 
no a prender dal Principe u^ 9J99V0 congedo' • 
Una mattila , in cui parve che rallentaffe ia 
pioggia , eflendomi portata da lui p^ dargli V 
ultiipo addio , peltài oltre modo forprefa , quan^ 
do mi fu dettò, djje non c'era piiij-e che ver- 
foj'la mezza notte «era. montato io,! càrtbzza con 
un Uffizi^k, ed.. un iolo' Lacchè, per'aiWare , -co- 
me tptti creA^anQ , a/ Vcr&glie5 . -Giudicai fu- 
cilo ^ elle qualche ia^provvjifa chfa,mata ^lla Du- 
fhiffst: p o fo^fe ancora jqu;^che di lei *indifpofi- 
zìonc rave0e ob^jiigatQ'a que^ pr^cipitofapaN 
tfi^^ Con quii;fto ^pfiero.me ne ritornavo al 
mio. aìboergo « rirolii.ta di p;artir da Parigi quel 
Hiornp medefimo , ^nche fenza Jaxo^ifQlazione di 
rivecjcrlò ; .quandp t^ovo ^na.cfJjl;o^zft fermata 
«vanti. U porta. cipiUmi/n cau, v^ nella mia an- 
ticarnera un U^ial^^ 9hc.m*;^peftavà. 

Il niio cuore 4 quella,, vjifta fciti del ribre** 
to ; jC fu -bep-^egU anchp" quella volta indovino. 
Vl/iRziale mi Talutò^ctvilmenté: ma U ftto fa- 

luto 
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htd mi parve. ìxhk fentenza di morte • Gli do« 
mandai con .voce ^remante cofa cercaire;ed egli 
mi ridomandò , fé io £>ffi il Signor di Riccbrd? 
Gii rifpofi ,di $); né ci volle di pia perchè mi 
moftraire un Ordine regio in ifcritto d'andare 
immediatamente con lui • Non ciddi mòrta di 
fpafimo^ perchè 0*0 deftinata a morire ogni mo- 
mento^ lenza che mai finifli di vivere. Nonio 
neppure 9 come aveffi fiata per domandargli U 
ragione di quefto arrefto ; ma egli mi rdfpofe 
Goiio ftringerfì nelle fpalle ; e ^uì mi bifognò 
chinar la tefta , e feguirla , 

Montammo nella carrozza, che ftava alla por-' 
ta, la ^uale era chiufa da tutte le parti, nèrì- 
ccvca lume alcuno , fuorché' da uno fpiraglio 
davanti . Io non aveva voglia di parlare , per- 
chè ero fuo^:i di me. L' Uffiziale taceva, per- 
chè gji facevo forfè pietà. Andammo lungo trat- 
to di via fqiza faper dove andaffi • Finalmen- 
te fi fermò la carrozza a pie d*una lunga fca*^ 
la , dove fui. ricevuta da im altro Uffiziale , 
che mi menò fu per la medefima in una log-* 
già ; e da quella paflar mi fece in una ftanza, 
dove mi fe« chiudere per di fuori lenza profe^ 
tire parola. 

Quando, mi vidi fola , il focofo mio naturale 
fu per dar negli ecceffi . I primi miei trafpor- 
ti furono da difperata. .11 primo atto che feci, 
fu di cercar un arma, per levarmi la vita: ma 
come trovarla in quel luògo ? e quando anco- 
ra Tavefli trovata, avrei poi a^^uto coraggio per 
xocrudelirc contro me ileffal Non fo pep veri- 
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tà' cofa fofli per farmi • A ^leftc fitriofe idctf 
fottentrò nel mio cuore ima profilila trìflczza. 
Sfleadomi abbandonata (opra una fedia fenza mo« 
t* , e frnta .rcfpird t forte Crudele , io dice-r 
va i non fei dunque faaia ancora di tormentar- 
mi? Sempre ftuove perfecU^ioni 1 Sempre colle 
lagrime agli oocfai ! Sempre iit continue difgra«, 
zie f 8on fratta appena da Una prigione „ e tit 
mi condanni ad un* altrd • Appena fon dichia- 
lam innocente 4 e mi vogliono di bel^ nuova 
colpevole • 'Ma di qUal delitto fon rea ^ per ef« 
fere caftigafa co$ì ? A che vale l' innocenza nel 
MoQdò , fé Mon può efimerti dalle fventure ? 
Che ferve aver il Cielo dalla fua ^ ie 9 fio per 
dire ,, contro il Cielo prevale la mali^Ki degli 
uenfiini ? 

Qjianee volte qui fofpirai là mta folitudine d^ 
Avignone! Quanto finceranicntè mi fon penti* 
ta d. 9 verta abbandonata? e quella fii la volta ^ 
che mi farei data a conòf cerei fé aveffi faputo 
conte fkre ^ per ottenere la libertà di tornarci • 
^ Forfè il mio dolore ne' primi fuoi impeti mi 
perluadeva cosi ^ ed avrei fatto diverfamentc 
(è {qffi ftata nel C9&> w Kon meno ci accieea la 
fovercbia afflizione .^lel male^ di quella foglia 
fare nel bene la foverchia allegrezza . A fangue 
freddo mi fi prefenitarono le cofe in altro alpet* 
to; e quindi è^ che per qaanto io fia ftata lem* 
|re facile ^^ è pronta nel ritblver» , fono ftata 
tempre lentiflima neir efeguire • 

Un pranzo riftretto , ma delicato , e civile , 
che toC^ rasato di. là a poche ore 1 non va^ 
V' . Ce a 
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fé a diftfneriili da' miei Affafldofi penfieri . L» 
peffeM^ che mei portò « mi parve di sì bru« 
ica etera , che n^n ebbi neppur coraggio di doA 
«andargli dote mi foffi • li luogo non mi pa« 
rea una prigione eterne le altre ; o io era for« 
fé felranto per le perfòne di qualche carattere. 
Quella (lama era pitdòla : le muraglie maeftre 
11' erano grofliffime i ma riceveva da una fine« 
ftra ben alta quanto lume poteva defiderarfi ; 
«d era mediocremente provvifta del bifognevole* 
Le pareti erano coperte da una vecchia tapez* 
ztfrìa y cÌi€ utìi volta poteva eflere Aata qualche 
cbfa di budnò. Cera un ietto paflfabile; e pa& 
fabile farebbe ftato aAche tutto il redo , fé quel^ 
la muta folitudine; le queir ozio continuo, feq» 
u pur aver un libro da divertirmi, non me T 
dveflTe refo iiìfi!^ribile« 

Per utia perfooa del Jhio feflb , un perpetuo 
filenzio fi può confiderare un martirio • Non è 
già , che io foffi ciarliera per natut*a ; ma eflen* 
dofi in itie rallentati i primi impeti della paffio« 
Ae , qualche poco di compagnia mi farebbe fta« 
ta un follievo % Colle riflemoni , e col tempo 
ftì* ero pienamente raffegnata a' voleri del Cie- 
lo ; e andavo continuamente filofofando da m$ 
medefìma , per abbandonarmi alla cieca nel« 
le mani del mio deftino • A chi^ diritto penfa 
non mancano ragioni per tollerar in pace qua«> 
lunque difgraiia • Io ni; aveva molfiffime; ma 
quella , che in me piii poteva dell' altre , era a 
perfuafione fermi Sima della mia innocenza ; e 
la rifleffione continua , che per quanto accadeva^ 

A4 mi 
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mi, non potevo dolermi, che di me fteffa. 

Pafiarono tre fettimaiie , fenza che io fentiC* . 
fi voce umana; e fenza veder altri, che colui, 
il quale mattina , e fera mi portava da man- 
giare ; ma , come fé foffe muto , non parlava 
giaM(imai • Una notte., che ftavo fui prender 
^nnq^ fento picchiar fortemente nella muraglia 
da capo del letto ; e mi fcuoto per la .^ura • 
Odo poco dopo una voce , ma fioca e lonta* 
pa , che ini chiama replicatamente per nome * 
e mi fa balzare dal Ietto tremando da capo- a 
piedi • Avevo il lume accefo , come, era mio co« 
fìume di fare ogni notte • Atterrita da quella 
voce , che mi pareva ufcir da un fepolcro , mi 
guardavo intorno , quali cercando iipndt venif- 
le , e dubitando fé dovefli rifpoaderle # Si pic- 
chiava intanto nella muraglia piii forte che mai- 
• quella voce andava ripetendo : Signor Rie- 
ciard, cofa fate? Mi fo coraggio, riflettendo che 
nello ftato mio non potea accadermi di peggio* 
€ alla tèrza chiamata rifpondo quanto piii forte 
potevo : che di falute ftavo bene^ ; ma che ero 
afHittiflSma • ^^on v' affliggete , replicò quella 
la voce, il Principe di •-• • vi conliglia a ftar 
di buon animo. 

-Al nome del Principe, che io non credevo 
dover fentire mai più, riprcfi fiato, e fi ravvi- 
vò in me lo fpirito. Il fìlenzio quiétifiimo del- 
la notte; e la muraglia non molto grofla frap« 
. polla tra ipe e quella voce , mi davano co« 
inoditì di rifpondere, e d'efler intefa ronde do- 
mandai a chi meco parlava di qual mondo fof- 
I fé 
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fe iegli ; e fé Cofle oel numerQ de' vivi , oppu^ 
re in quello de' morti • Son vivo ; rifpòfe la yo» 
ce; e fon di quel mondo medeiimo, dt cui fo 
fie levato anche voi , per eifer fepolto ì)uì den% 
tro, dove (lo ièpolto ancor io da fei anni ^d* 
dietro. E dove fìamo ^deflb? io fc^giiini gri* 
dando : al che egli replicò : (iamo nella Bafti* 
glia • E come fapete voi , io gli diflt , che il 
Principe di « • • m'eforta a {perare? Lo fo» e» 
gli rìfpofe, per il canale medefimo» per cui lo 
dico a voi da fua parte ; elTendo egli in una 
fianza contigua alla mia, come la mia è conti* 
gua alla voitra. C^ine? io foggi Anfi ; da quan« 
4o in qua il Principe ne^a Baftiglia ? Ci fu con* 
dotto , rifpofe , un giorno prima di voi; e la 
fola differenza che paffa tra deffo e nói, fi è , 
che egli ha^ feco un fuo Lacchè per fervirlo ^ 
Se volete che gli dica qualche cofa per parte 
voftra, parlate. Ditegli , replicai, che piii del* 
la mia mi pefd la fua difgrazta : ditegli, che 
per trarlo da quello luogo darei tutto il mio 
fangue* Ditegli, che fon vogliofb di fapere da 
che ci venga quello gran male • Addio , rirpofc 
Ja voce, vado a fervirvi fubito, e la difcorre* 
remo domani ; febben il difcorrerla interne ci 
colli della fatica. 

Ciò detto , tacque : io mi coricai di bel nup* 
vo per ripofare ; ma una folla di riiicf&oni ^ 
^he mi fopraggiungevan da fare , non mei per* 
mife né punto 9 né poco. Non erano piii i mcii 
lì miei « che mi dafTero noja , ma quelli del 
Principe « che amavo piii di mit ilefla • EravÀ* 

) mo , 
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jno tutti diMS tiella Baciglia ; ipieib *fblo tió^ 
ne flfii teneva toìhìtìtSL ^ che foffimo dccufati 
di qualche delitto di Stato 4 Ma chi mai ave-^ 
-va potuto armar contro di noi ^uefta accufa? 
£famima con u»^ occhiata tutte le perfone di 
Corte 9 eh' ersmo a mia cognizione «^ Sapevo t 
«he il Principe era amato generalmente da tut« 
ti; e i miei fofpetti non jpotevano cadere, che 
Ibpra il Duca ^ dalla di cui artifìziofa fimulaxio* 
ne tutto fi poteva temere . GH avrei perdonata 
ài buona voglia la fua perfidia , fc ne feffi ftata 
io foia la vittima: ma vedendo ^ che non con« 
tento di quefto ^ avea prefo di mira anche il 
Principe t dvrei voluto efFer di libertà^ pertro^ 
cidarlo colle mie mani« 

Quaidie giorno dopo mi Convenne Toftenere 
un efame • Un fegretario di flato, davanti cui 
adi condttfTero, dapo avermi fatte mille doman- 
de affatto fuperfiue , m' interrogò fé aveflt cor- 
tifpondenza alcuna nelle Corti a Alemagaa. Gl^ 
fifpofi ) che mi facea troppo onore ; che V età 
Mia era piii pfopria per i piaceri , che per ma« 
Mf^i di GDeUa natura; e che potevo giurare di 
non conofcer perfona in Alemagna , tanto e£* 
fer falfa » che io avelli colà alcuna corrifpoflii 
denza* 

; /V aria fchietta;, ed ingenua , dà cai erano 
accompagnate q^uefle rifpofte , perfuafero il Se- 
gretario dell' inoocenaa mia ; e qualche lode 4 
^h^ ei diede ai mio modefto 5 ma ttMizo conte» 
gno , m' incora^ìf a fupplicarlo , che m* accor« 
liafie alneno ^oakbe Ubp) da divertirmi. • &9$ 

in 
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Hi conceflb piaccfaè non avrei afato di chiedet 
re « Appefia ih' ebbero reftitutta alla mia ftaiii« 
23) e mi domandarono fé amavo la compagnia» ^ 
Cki ne può dubitare? lò rìrp<^« L'Homo non, 
è ^H nato ftt «(Ter ^Kiévole^ £ come può dw - 
re di vìvere dii vìve fóUttittìtt a $Ì ficflò ? Quaii*r 
do è tósi f foggìunfe il mio Cuftodtf i non vi la« 

Ì|nerete piit di ftar folo ^ Avete un vicino « La* 
ciàte aperta la voftfa porta^^ e vado fubito ad 
aprire la fua * Trattenetevi ìnfieme anche tuttd 
il giórno I che ne fiete Padroni < 

A » T ! C OLO It 

St9ri4 4^ Un Vmé di tetterà irùvatù nttfé 
Baftìglia è 

NOH mi pare« ftià di j^flare iri tin nio« 
mento da morte a vita mercè fefibizio* 
ne del mio Carceriere ; e può ben credere o» 
gnuno^ che rión fni feci piegare per àétettaru 
la # Volai nella danza del mio iitlovo com»^ 
p»^nò i eh' era pilt angtifta ^ e piti itttt dellt 
wia, dove a braccia aperte nii accólfe co* fenti* 
menti d* una allegreiza incredibile i I^offibile ',, 
mi difle e^i| cKe dopo fei anftì d'una jperfofrffi* 
ma fòlitudme^ abbia òggi la forte^ella voftra 
amabile «ompagttìi ? Quefta fola mi» rende me» 
no fotfeeito della mia libertà t que(b mi fa icorw 
da^ voknticfi quanto ho foflFerto fin ora ; e 
^e(to è capace di farmi reggere a qualunque 
illra pit» iMalt difgrafti* • Non ft peiifi pih à 

cofc 
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«ofe melanconiche. Confoliamoci Tuno coir al- 
tro • Celebriamo quefto giorno felice ^^come fé 
ricuperata aveffimo in eflfo la libertà ; paflan- 
4I0I0 tutto quanto e allegramente allamenfa;ed 
^^éthggùdo nel vino perfino la ricordanza dell« 
Adfire fVenture. 

II penfiexp , io riipofi , non può efler miglio* 
re. Confento, amico > di ftar a pranzo con voi: 
f mia cura farà à\ aumentare il noftro tratta* 
siento ordinario eoa quattro Bottai ie di Bor^^ 
jgpgDZy che farò provvedere a mie.lpf^ev.Di fat« 
to ne diedi fujbito la ^ommifiione ^1 Carcerie* 
re 9 facendoli nello fieilb tempo un regalo . Ja« 
niibn .1» che così chiamavafi il mio Camerata , 
appena Tenti parlaie di vino di BorgQg^a , che 
fi pofe a faltarc per .1' allegrezza; e me ne ria- 
graziò in maniera da farmi comprendere quan- 
to fofle buon bevitore;^ e qua! regalo fofie quel* 
lo per itti é Prima che. ci fofle recato da def- 
ilare, ebbi la fortuna», e 1' onore di parlare col 
Principe , alzando per; modo la voce , che pe- 
aefrafle al di là della muraglia . V avvifai del* 
refame , a cui m'aveva meSo il Segretario di 
Stato; e come gli aveffi rifpoftò ^ Mi rifpofe» 
fh*era informato di tutto ; che ftal& di buon 
animo; e che tra pochi giorni tutti duefareiE- 
IDO in libertà. 

Non ci volea meno di tutte quefte notizie 
perchè mi metteffi a tavola di buona voglia , e 
tenefli allora compagnia a Janifon , il quale 
Don s'inquietava tanto, dell' avvenire , quanto 
tripudiar iblea del jpi:efeo|e . Qiaadp d furono 

por* 
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portitc le quattfo Bottfglie, andò ad incontrar- 
le, e riceverle con tal trafporto di giubilo, che 
fc quella Ibnza cangia^ fi (offe in una Canti* 
M, .qgli,: per quanto dicea, ci farebbe ftate vo- 
lonricri prigione *utta la vita • FoiFc egli nata* 
ralmcnte un uomo di fpirito , o Io fpirito gli 
veniffe dal vino , che avidamciate bevea , non 
fo d'avec mai Tenti ta una fantafia così vi^a , e 
brillante, come dimoftroflì la fua durante quel 
definare, che non finì co$ì prc^. Gli pioveva* 
no le arguzie , « i motti ìngcgnofi , conte fe 
da piìi anni addietro ne avttffe fatta raocoka; e 
mi facevano ridere ; febbene la fttuaiionc toia 
ttìi facefle piuttofto da piangere. 

5i|I finir della tavola volle raccontarmi k 
principali avventure delia Tua vita; e cominciò 
ddl mctterfi del fiato in corpo per tale raccon- 
tQ con una tazza piena ^i vino . Ciò fatto t 
cominciamo > diOe la hiaravigliofa ^mia Storia; 
e lappiatp it9 primis & Mnt$ omnia che la Fra»- 
eia fu «na volta mia i»«tria ; ma non avendo 
in Francia nulla del mio , poffo dire che mia 
Patria fia tutto il mondo . Una teda: piena di 
Greco;, tf Ebreo, e di .Latino fu tutto il patri- 
monio lafctatomi da* mici genitori ; e non è 
poco anwra , che & fiaoo prefi il penfiero di 
farmi all^xare così. I pitepiudizj della Religion 
proteftante da me fucchiati col latte , fecero in 
me tutta quella imprcffione, che far poteano in 
uno fpirito , il quale conofcendo di faper qual- 
che cofaf crede di non ingannarfi e oftinato piìi 
ixs neifuno neUe mie opioioni t mi convenne 



cor- 
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correre la forte di tutti gli altri , ^ prendere 
un .volontario efiglio da tutta la Fra^ci^ i ^^ 
rifuggiai nelli Svium ; P ^Afet h M\^ (U^Ppra 
nel Can^tone di Bòrpij ,dov? predomina Iffc^ 
ligion che profeUg j paa isn. fin p#efc ftr!»Wera 
fcnza protezione,, felina appoggio, fip^ja aniipr, 
ieMa^molti denari com^ viyerjf, fenza ^rRaucarc 
del btfbgnevole per un ppefto mantenin^Pto ? 
Bi(bjg^ iche fàcefli riporfo a* talenti fortiti dalla 
natiir*, e da irjc pokifati fpmpre con fftrfni^ 

Mi diecii idanque tutto all(s lettere • Mi po^ 
fi filli' wia di farmi pejebr?. colle ftampejedpc* 
eom) per^ copdeqn^tcì fd ' un tavolino da ina« 
Ifte afcra-^d in>p;j^tdjr* jfuMiiiri p jLa fttiffa 
IKui m'ioerf^ceya* pì^rpcchè . pat^ alla fa^ic^ mii 
era ^ocora ^1 guadagno e ' Oltre (Ji piò no^ mi 
ihanpàv^Do a boc<ra f^rxa gli, appiattii^ ma qu^ 
jti non (ot^ inai ftgti il primo da' spaici penfiip^ 
ri ^ Per vivere nói| ci vogliano iodf , nia ìbj- 
' di; e non ho mai Jettp'à» 'akun Filélbfo^anti* 
co r P woclfrnp, che ^ p^r vivere coiii 1«1? 9 S 
fontentafle di piorir^ di feme. 

Le fatiche mie grazie al- Ciejo aor' «ihi !a* 
Iciavano correre. qtieflo 'pericolo • Io non potè* 
va dolergli (jella fnia> f^rte;^ fé pu^ filai darli 
il eafo , che i' tiòmq; fia duella i{ia fi^rte cont^n* 
(to« Afldic; nelle ritblu^ioni noftre pik utili fia- 
mo Tempre ;pcoftaati.; |Ji^ pnafle p^AJ^fo , <> Jon» 
jtano non ci axatte gppreofione; n^ nij benepre- 
fcnte. ci fa troppo gelofi di conferyarfete i ma 
Mciiiyo.lat ffiofale Ji* jibri da me ftriitiy the 
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ne fon pieni quanto ne poteano capire ; e rÌQ« 
frefcbianfto la voce per jurofeguire di volole mie 
ftupende gwwtttWP # ^^ 

Qiiì bevette uo zltn tatza di vino , e pò! 
ripigliò ; Vsmox delU Patria mi facea fofpiraf 
re Parigi J t f^rpiittat però della mia occafio- 
ne pc^ ritornarci . Non ci fofii tornato. mai « 
e ftorpiati fi foffcro per iftrada que* cavalli ^ 
che mi ci rioondiifferp. per fermi infelice » Non 
pafljtfono quindèci^ giorni dopo del mio ritor>« 
no, ohfi feci amicizu colU figlia d'nn Merca« 
tante da vino amabiUiSSinia àgi» occhi miei« E- 
ro allora in ima «tà , in cui T uonio fa tacer 
la ragione» per feguir gP im ^ti funofi del fuo 
naturale . Écpomi in pochi giorni impwtitp ^ 
tenore* Nell'amor mio non domandai configlio^ 
che a .me medefimo ; ^ f ui però la vittima (f 
""un configlio Suggeritomi d^» vm ^iec& ^fè^V» 
ne • 

Il Padre della mia èella non fece (ungameni* 
te languire la mia impazienza ^ Non fi ftabiiì 
ilcun contatto pih prefto dei *PÌoj; e I>«re non 
e' era .mvcai^ia PÌk di qnclM dimcile da con» 
trattare » L» fpovi'^mi fi» d»t?^ torto, che la do- 
mandai ; e co$i domandata non V avefii ^ ^ho 
forfè non farei ^ dove fono ♦ ^ Oovev» ella fapcf 
re, e ne Tavvifai fin da principia, ehe l'eco- 
Domia neUe fpefe ^ la- virtk più neceifari^ per 
k moglie d'un letterato. Figuratevi ; non TO* 
leva Tendme diicorr^ne ; ir V^*ra da piattire o« 
f ni .giorno fu quefto propofito. Il fuo Iu0o ec^* 
cedeva li mediocrità di^ «IÌ9 %se ^ e delle 
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fua (condizione • Per iion mver il Diavolo is 

^afa I e non farp una cattiva figura nel Mondo, 
mi bifognava fiidare giorno , 9 notte ad un ta* 
TfOlinOy^ pqr veder poi confumate in un giorna 
le vigili?, e le. fatiche d- un anno. 

Se ave^ avt^e diect mani per ifcrivert , è 
comporre de- libri , non farebbero baftate per 
fupplire alle di lei fpefe ipccedenti f L'ing^no 
umano ^ come la terra » che non frutta ogni 
giorno ; fi quando frutta ancora , ci vuol del 
tempo, fi^rcnè maturino le fue produzioni. Un 
Uomo di lettere , per convertir in oro i fuol 
fcrijtti ^ dcv^ ilipender dagli altri • Quando an« 
che goda 4* una prevenzione favorevole prelTo 
idei Pubblico, li Lioraj vogliono la prima par- 
ide Afl fi^o guadagno ; e ptr auada^nare affai , 
rendendo i libri per poco , biiogna che li com* 
prìno.da chi glji icrivje ^ua0 pe^ ni^n^e. Ilvo* 
ler perfuadere mia moglie di ^uefte verità ' era 
lo fteflb t cbc metter a romore la cafa . Sulle 
Opere mie faceva i fuoi conti prima At foffe- 
Ko terminate ^ e il prezzo loro n' eca gi^ fpe^* 
fo priqia aQC9i» che mivcniffe pagato . Guai 
a me , fé ofayo oppormi a quefto anticipato 
fconcerto delle mie letterarie finan^^e • Non la 
perdonava neppi;ure alle mafierizie di Cafa • Fa- 
ceva in pezzi per rabbia spanto le veniva alla 
mano, e mi conveniva tKere, perchè non fa« 
ceife di peggio . 

J^ ^na parola. Signore « fé odiaffi qualcuno, 
e ne yoleffi vendetta , .i;ion iàprei altro defidé- 
tftisli $ f bf i^na moglie di ^uefb carattere • 

Stan* 

I . ■ 



|f^ncp> e s/ìnltp dallo ftiidio ìndefcirp ^ z 01!' 
^i condannava la prodigalità di roia moglie ^^ 
comincia; a cercafe un pò di TpHi^vo eoi paft) 
iare qi^lche ora dergiorfiò dentro un Caìffi.' 
Voile ia mia péjrverfa fòrt^un^ , che facefli ami-' 
pih con una' truppa di sfaccendati , che ftaà^*^ 
io Alile novità » fi fanno profeflione di fpac^ 
ciarle ogihi giorno '4 chi b^ V Sofferenza dr t^o-^ 
ferii afcqltare . Quello è un mcftiere peritola* 
fp , ^ecialhiente in tempo d; guerra • ma fenf* 
za rìflet^epti i^ii lanciai fedurfe dall' ^lempiQ aU* 
trui, '' • 

Mj vo pertanto raffreddando 9 poco a pòcc? 
Isella profeffione di I^ett^rrato , per diventar Np^ 
vellifta ^ Parte per inavvertenza , e parte per^ 
certo prurìto in nei naturale di moftrar deflo' 
Spinto , iq| fcappò qualche mottp ^attrifcò , d^' 
cui fi ^hiiiin^l^ ^gravato il governo * e Riandò' 
un Uffiziàle a tarngi un; vifita che non pi' aP 
pettavo cosV per tempo . Quefti rpi fece aliaM 
di Ietto tfna mattina ail|a punta del giorno ; « 
attorni niettere in una carrozza , mi condulTe 
4ul nell^ J^ftiglia , dove fbno oi^ai iti anni ^ 
cae ho V o^^oré di iaangtand il pane del Re kn*^ 
^ intifichir? fu^ "^^IT^ > ? ^^^^ taroccv collie 
J^oglie, Son prtvo/è vero*, della ij^ia libertà; 
^^ god^ alfifié k mia quiete •- e per qtieftonotf 
fe alcuna ift^nza , acciocché na uitin\atb il mic^ 
proceflp , é décifo della rtiia ^o^p'. Il Mondtì^ 
fo già éofa è • né Ai 'èuro vederlo d**;ivviiifr 
faggio V *INfr àòtt^ arvér-'ai fiaiico/ tnìaiiW^li^V 
P^i (;accierei ancora fotterra • Qui finaloMNiitR J(| 
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jnarfgja fcnza^tónfai; altro • e ^u^ipdp ci fgg^ 

Ain buon fUlip o; i«9ftp TW? <!* %?é^^°r98"^. 
gioriio > vorrei 'p*'cr9ntary ^jo^ iiijpghq ^er^l^^ 
jni ^cneflfefo nclJa.I|a(licIia tutta (a vita. An- 
che qu?fts>, 4«*ico^> ^ ?^W.%i 5 fF'^'?^^.^^ 
foflfc nc'patiaV»*<5M i^fH ?8tt * *W^f^?P!^5 

Ja^ifon di jfiqrearmi ogqx giari^ R^? i:€fl,«ratt 
meno ppnpfa la mia prkjpnU ; i^^ % fl^^^? 
spafi&inf eranp aHai divwe : ecj io ity^yA altri 




c^^. ^nfo prii99 (ì|rei)i;t^ |p fti^iIo;9p^ra ^i «n^ 

^^.t.nfVfi fo p» ^Wl|?igl<ui5,. r^% rei ^ncora <Iii9 
fct<i^n$. Mi, fiXy Jf yii^\ F^roiegc» d*>an<Ìar^* ^ 
pwn^*^: aria C9I inÌ9 Q|ige^t^ fogra i TQÌ;rig« 
«i figlia Fortozi^', 49114^ fi CcApw tì;tt9 IP*?^^ 
9«qH(.ft;^ vift% ^^a /oer 51? qo ^woj^^,. tprjoe^i,- 
tà„ è>Y*: 59? !C «ai^Q pei; m^ , 'fjhf; 6i(^ra^i^ , 
iib^: mi, ci &fiì tra^t<|(U(t» piU ^i <ip^ gion» 



Jp .H»j. %yi^p< di i^tjja, , • jj«r temere, ' ^%^ pó« 
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ARTICOLO III. 

CanfiU^taui j e difpiaari ^ che njennero dtttn : 
alla mia iiòerazhnp fidila PaJli^Ha • 

VEnne quando al Ciel piacque il gbrno 
della mia libev9ziooe ; e r;^niOFoi<> mio 
Prìncipe contoibuà iicpr^menté non. poco per. 
affrettarla « Prima che ufcifli dalla l^ftiglia a* 
vevp troppe obbligazioni al povero ^ni0bn per 
lafeiarkr poA fenza qualche contraflEpg^q d^a* 
mia g^titudiBe .. QU don^i j|)cupe |t|aii^I|€rie » 
delle quali avea^ di ^fiogno j e con ^0e do^iicìi 
doppie da procqrarfi la coihodìtà * di[ fomm.cr^e* 
'^tutt? ^ fije •affiizioeì' nei vino. Neil' ulcire 
il là ^pvai a pie delle fcale il Maggiora 
«0 del ipriofcipe , che m' affettava , e fiitta* 
ni t^ojataire io iba dc^Ue fue carrozze , n%i coa^ 
daffir al m%Q aiflbei^ di prima, doye faiiricevun 
ta con tanta giq)% \ come fé ricuperato' avcfiè- 
^ un figlÌQ /Volevo ftibito c^^rere al Palaz* 
;o del Principe^ per far fecp lui 1? mie parti j 
^ mi fu detto che , dppo ufcitoi dorila Bafti^ 
^ j era fubito andaita a Yeriagiifs • Stavo» fqè 
lic^vape le congratulazioni delle Padroaf di ca*? 
& y quando eopo. M^dam^ di Cafai^.^ $. il $i^ 
gnor di /{telone gìettarmì al épUo le;. braccia »« 
Scrini pianare per imptroviritti ^Hegr^zn «' Quoi^ 
tiiìta pih inarpttftifa^ di quefb^^^^rP^ 
na confolazione incredibiJe ? FaifiraroiiOi akuoi 
IPoiDQQti» y psima che cfoflero <:atmat^ «^ nxAti 



trafpo^ti ) e t>ofeflimo fcambievoimentc parUit 
ci • Xa mia giojà però fu ^iniimiita non pocq 
fiali- iftanza che mi fece fubito Madama (ii Ca« 
fardo ili non moftrarè colà , ck' dta foffe mia 
fOoglic . 

Una ta! domanda m! fece nafcere in cuore 
milLp foipeetij e ne voUi faper fiikita la ra§ia|« 
ne « Mi difie ella ^ che Mii Cavaglìere , di cui 
{lott ricordava^ il nome ^ cr4 ft^to dailai Du? 
ehefia a Verlagllea^ a ceccaitle conto di mia pecw 
fena poco 4opo la mia reteoiione 0elia Bafti* 
gìia ; e , che attefa la premura da iW ipofirau 
per la mia libertà; lo credeva ^oalche miaftret^ 
Co parent;e ; oè volava eflcTim iofffi di piegiii* 
dizio preiTo di 1mI« 

Chi eca^ mai quefto Ga vagliare , clie a me 
non daiva Tanimo d'iodovinarip? Il Signon^ di 
fiefone mp m^ fece il ritraito^^; ma noìn ne fa^ 
pevo più Ài prima ; qè 1* avrei faputo mai » fc 
lion fbfle venuto in perfora pochi momenti 
dopo per laìibracciairmi • Intanto ci mettemmo 
a difcorrere della QacheiTa , dt cui dcfideravQ 
con impazienza qualche novella • Mi diflfero^ 
che dopo la cetenzione del Principe s'era di* 
%uftata ìn> s»qiera col Duca fuo marito / che 
noa.fi vedevano pifa; che il Principe s dacché 
eira ufcitq dalia Bafttgiia , andava a vifitarla o» 
fftìi giorna, «e il £>uca non ofava &rne alcuna 
Soglia nzr;. e cl)c .finalmente c'era in am quaU 
ehe f>rQget«o , il qàale riufoenda^ avrebl>e fatto 
d^l rnmove nel Mondo. 

^Popé fuefte notizie « mi diede lyiadama 4 
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Cafafdft ufta lencea^Ha Hoét^ffi jricna tH cor* 
%éii éfpreffioni , id'^ili m* aeccrnnava , ^^^ P**^"* 
tóa'di partir rti "Parigi, volea parlar meco ; pf . 
nocche aveva bife^rto di me * Stavo i^gcote 
^jucfta ietterà , quando fu picchiato .alla port» 
da peffona \ alla qWle p^elnctt di parlarmi . Il 
Lacchè ì the andò ^ vedere chi foffe , gli dìflt 
di norifapére-ì fe volevo ricevere akuno ^ efr 
fendo occupato da perfotee di Corte, colle qui* 
li crcdieVà Ì€P teatfam gualche affare di fomma 
premura * TàM* è , ripigliò lo ftraniero, voglia 
parfkrè al vbfl^r^ Padrt>w ; ed affiotrutevi , chi 
*trà piatcée ^K fteffo d'efltr fofprcfo. 

Iniefi tjuefte pacete ^ e non mi giuofe olio* 
va la voce » Corro alla porta » int^rompeiKiD 
il difcdrfb j die fi face» tra nt^i ì oh Dio 1 
^Uàle fb il mio piacere , t Ja mia marayiglìai 
'vcdctìd^ 41 Alio caro Signw ^^ Arcete , che mi 
pitn** per mano ^ me la ftrihge amorofaine»» 
te , e reftà immobile fenta proferire paròla . Lz 
felicità di qHefto incoiitn> mi parve $V grande i 
*he ntm capiJvo in me fteffa \ ^appena crede* 
vo agli occhi mìci • Domandai a «qoefto mio 
generofiffimo' amico qual mi* bttona fbrtunA 
«i pròcuhifie Fom)re di rivtfderlt>-j t ne intc^ 
fi appunto , che la fola gcfitrofftìr fua ravea 
fatto volar da Lione in mio' foccoffo » Dalle 
pubbliche gazsette aveva égli fapttta la mi« 
prigionia ; e benché non gli aVcflt ftritto mai^ 
per non cflTer tracKta; dal litio eawftere , nòtk 
gli erano mancate altronde fóeqiie'iitr novtlle> di 
^i^ perfona ^ Al.fumq féutor^ 4<lia<4maMdi.w 
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fgrazb , era volato a Parigi ; f4 avw &tt^ il^ 
poffibìle prcflb ii Ooreta^tore della Battigli» 
per arrivar a parlarmi. Non eflbndoci riufcito^ 
^ -era pafiato a Verfaglies ad ahboccarfi eoli* J>i« 
«hefia , ficcome m' avèano accennatOf EjTa uSk^ 
curato r avea, che k mia retenziooc nwk avreb* 
ie alcuna , peggior confi^uet^a , 6; (fairerplibe* po« 
ehif&mo ; e mm volle per2^. partir da Parigi , ft 
non .mi vedea in liberti^ ^ 
- Dove aiai trovar efp«effionir > che patrt^iaT- 
6ro Ul mia gratitudine ? Domanda do^ .fe pii^ 
la' generafitii, e T amicizia fan piiid«co$ì?. Noa 
era quefti un parente mio , toikte Madama di 
Ca&rdb. , e il. Signor di Be&ne «^^eano orqdu- 
to • £ra uà fenjplioe amico ^ «u dove il tcóv^ 
àtf più amici di ^ueflio carattere? 9 chi h0> Ift 
(orte di ritrovarli , non {»iii>/egU dtirfi felice tra 
k {>iii crudeli ^ifgrazie ? *Se egli era mejpo g«* 
nerofo a quett^ iMevole ecceflo,' non èra io me« 
no fenfibile a!ibbi ^eiwfizj / Non venne mal il 
^afo, che io potefli far per dfo ^trettanto ; mi ' 
fir fefie vnmto-ji non avrei per lui rirparmiata 
ht mia vita medefima. 

ar-AvéVó dati: fin da principio i miei ordini » 
per pranzar tutti infieme ; « !& tavola fii-ref* 
-vita con ^ilicatezta y e con profleietà ; ata bi« 
ibgna dire che una gioja eccedente levi T ap? 
perito , perchè tutti mangiammo, pochiffimo é 
{«' incontro di tante peribne a me care e^n^ 
nllret tante finezze 9 delle, quali in un giorno (•• 
lo^ m'era prodiga la fertsna, e m' inebriavano 
della pUx lenfitivnTaliegmzz^ . Il Signor M[ ^jrr. 
•#. , a core 



eètèÉià bfehivi di dtftÌbgU«riHÌ ; bdidiè tM^ 
tf tf«itd'|BiÌ<fìt!«ir9^^> riiott^Unlo , dti' dolci 
rimproveri , perchè noti glr-al^è^ fetitt<) , eh» 
tfiia ««Ite «li 4op0Ìi dtia (Mrtfcnlà d« Liobc 
^éfto> fM vérsHàjbiittf Ho delitto, di «di mohe 
^Itè ^^^« i^dtia Hit ftefla'^ éti «gnaaò fa ^ 
d'èrd iiifectJA&fll, d'^St)eMrt '<!0^ , é camfààt 
rcdbòftart»i jih' Aon «f^^tai i |)étlc«lo d «flit* 
ni fiì»doftiiit|iV iWàm difcblpimii il poifi- 
bile è(^ tetvslli! jgetmtìi ,' mBA ufitì dal ooRm» 
fifftf, A wétìtà &mptr dòn 1i<lft(^l^ im^ 

f^'SdvA&s i^Atiàif 'ideilo itt^tft^Mbte'ai^McfataV- : 

' ì^if^iSfé tt§ MMibiki: >ìla<'pef effnieilihl if 

mi» ifieto^lente'; MI «re^^fivò- ftitiii wam 

hi, ili ÌM^4/ti^.oinaiJid«ct. «fi»kl , H^iUliò il Si4 

gMrr d' Af^rei'/ vf -ptréml^ iì'*-0<Mf» / JDfltiiàti) 
tf^ ai'ftifo^ift^'-ffinir pec feióite , é^'Vof nlf 
tèrr«fiB édMf>a§itift'> . Itt «à'inlMiiatk ^'w 
i%>M> ft'40ftqned À>mette'i( S txtéeetf Malii^' 
nw di Gi^àS% dkdidò r diMflfiy f iHìMAMe:^ 
lSéi<c(ft!la' Sbciftfla.iilfX |Àdi^ '^ ' aVtMKP Mfò^ 
giii^.di fti-'^ iDtfMWItfc clèHiahi &• V»(%Kés'/À 
^é ripl!<^ ii^"c^eral>t^ea; pfereìi^ feitaift' 
ctèVcMieiAV^'éoNt- f>u«lftaà' éf^À»- tiMf J»^bfa6V 
li. Oltre di ciò/éró'hi deMWd'i Àr«~tì^< ri/ 
fitìf fll'PrfnÉ*^ ,' prifta' di' jaVitr dSUIi^" F*i^ 
est' ,' àlitfioccfitf nii' rìriHofìilfc 4e /de'iaì^dliHktft^ 




tQsèniQò a tavola quaiì fino «IJafeidii,; f.krmatii 
tina féguente fi; poic «gJil ip vù^^ifer. Ùm^g 
a i»i tre p«r -Verfaglk^ , ; - 

.-i.a.jgi»kti^jii«,::il,fifpetto, • forfè /aww J»; 
«atun domandavano da gie., c^e .ivpcMiiii;i|ftiei. 
paHì fi.;rivoilge]((cro;^a trovar la Ptfchcl& i ^b» 
^azl^r» »cc<^li(^za <IV}B mi feqp^i4U|j#1<ai :} .«> 
guanto er^-n>^ cIoqti«iire il fw^f^e^iqrtv perder* • 
sii delle pruovc iaatrivabiU- «NH». ^il< t^nei^ez» 
:Mk7 Mi banrd a laa^ , coff^ y ^tt^o rdttp af- 
ÌMtfO:.(^9 A|Qi «aftfirijtch; 4 <ofmf l'ftveffi; iìcoperto. 
fOt^lkeih^^f^ffiÌpli 4eUa4#r4xian^a, e di 
^lik]9}r?é»ciffi» fffr-fòkdcolj» de;fujpi..nig-: 
gicic$ftait^<;dHg.:^i^[^i|foiiati-M41a Ba0igUa. ,.Paf- 
«k «ifftfoiinft s*VOr.ipntrp diUt» Vhtemìfi^ V^' 
«»ftW"ì.«ftnfid?«d<|inii#dM yok^^fdoopl «hj 
Si? ttnmWt.itt» di|!<>r2»Ow'awcM^o.i«U* Pativi igjn* 
Sjj^i,per,ffp9rar/^i i^ta-dik/lyiy. Nm cre«ha> 
tftj n»» %8|o9Ì6b i<?|la:9 cl}$ 41^%: ii* #ni KrifBO, 
^ll^re !|i..foJ^«^wjOi^;vl<;he. <^^\'tr«(fpn0 .di, 
MHM»»i9fiftf%iP%ffiq»lj?i.iQ bof,pf(jf?t9i aOàic,, e, 
«5W<*>t,««?tÌlPW»WBt« <« w*n4i» p«. fsi^vi fipnp. 

ii^,^e^e£[^FÌo« cIvBìfì>ccia||,s( bfJja pafl».ii>a«i;ia: 
f^ finaad Avignone ^,per.;<f no -«E^;y di où 
XiVn^lherò.pieiv»n^en<e,domanjti> i • 
.3^1, ncune d' Avignone, ati cor/e «a .fins^dp- gfc* . 
^zm k.ojk ; :.« -^WM» ci vdllfi pflco pbifc djfli* 
Hijiflare agli occU- della 9i4()ìie0%. kipia jagit»* 
z|$ife.. ^e .rìj^oTi. ciò ,n(Hi flftànt^ ^ Hoalnèd* 
<**?** «iS'»* B«!cv». i»o4e4ii(9t «IGb: M dijpofUf- 
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fimft ad ogni Tuo cerno ; e che mi farelxbe un 
onore di poterla fer^virc « Un fofpctto indivifi* 
bile dal mio cuori , che fi trattale fempre di 
ine, mi.fuggerì le parole alla lingita » per do* 
maiidade ^al fol& il motivo del viaggio ^ di 
cui mi ^dàva : ma rifletttado piU feriamente^ 
the MadiiAia 4i ^Ca&rdo ite farebbe fer^> infer« 
mata ^ giudicai Mtn pcricoiofo per ioti il rico»* 
rcre a lei 5 per fffd» ibddisfatta^ 
. Se la DttcheflEa ift' aceòlfe benignàmeàte- » il 
Principe, non. Volle eflfcr da meno ;: e far ve che 
fKe%o a^ gara p(r oooraìmi • Non mi lafciò par« 
tioe (éntMi avjermi repli^to .piiii volte, che aveni» 
^Q'taato Ibfii^rtQ per liii;^ £ ftimava in debita 
4lfai!e^a miafocttlnà ,/ e l'avrebbe fatfà tm 
ìioco ^ Mt dottando 1. £p peefiftevò ed penfiero 
di portìarHti in Italia ^ ed -avendogli . tifpofto 
<he sV.^ bene .» ami foggiimfe i ci riveà'emo^ e 
intana rì|^5fer6 cofa pófib fare ptt voi« 
! Chi<jcr^erebbe , che il ,Diica mtdefimo ^ étU 
!^ cui 6nà Qtalizia non ; potevo, piii dubitare r 
fMtflff tuHo il póffibile t>er dimóftrarmifi anii« 
<:<i,^ Un diluvio di iìoefeaef:, e di lodi ^v che «i 
coinpartì a pdaia viftg, ;i)%e Ip iececralerefoaii 
patitilo; del. Aia mal: anim^o^ > e difpoftiffiitto « 
fwak del, bene « Mi ritenne per più d' un ^va^ 
mi Sto gabinetto : mi parlò cbl mktior ciib% 
ti. ifA Mendo: ^e«e U po&bih ^ per^è. pàfTaf» 
fi dall'. ^Ibtrgb piibUioo ti- dove cfo altóaP^^t 
^ iìlp^jpajbzto mcde£nli> : né poco tir. voUè per. 
<BfiAievmi datl^ Tue òbbli^afi vìoIcbm^ the già-. 
di»v0; pre§iitfli§i%v9li .alla Qftia.iiauittzM/ o per 
io «icno alla mia libertà. Jl 
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Il peofiero del viaggio pragettàtomidiUa M^ 
éieSk non pote\ra uffcpirinì di ^n^té^ 'citoftim 
dava: ripofi) . Subito cbc trottrifii (Wtet di fo* 
lo a rfola. colla Aipt^ofla mia S^fii i le me •fed 
k confidenza « e lrJkr(battd«i y fìt «v«va |ula 
che lume da darmi ÌA qusfta inftttfrist .; Il» tur 
fur trc^ , i-ifpofeffii Madama dì Co&fid • 4» 
vi dir&t bBevetB«Dté tatto ^i^Uo j, elle fie w ; 
tanto più, che ^ueflo ^ia^^tr aoB puòd9flsnri»i 
tt pec .-le Padrona delle peffintè éoi^^eofeè -«, 
Trafpoptita- da>iin (xKo iitf placabile eòiirftf èé 
Duca ». eflà va«>Ie feparttfi da lar ; ét^ «cèovi 
la mauiier^ eoa cai hO' ideato di tomeftèrfi- ir 
y* ho detto y fé: bdo ali) ri«wdtf , altrff'<r«lte^ 
•be il Dodd «bbé anar figlia ia MaiifaiHS' oh 
Frallfl V Barn» ^ ornarti deila Oaeheflk noOrr 
FadroiM . Sir ^MAa figli:i é>»ék Ak teUrr.fpe» 
nozc v 1^ difcioglkre ìi <fuo mattiflibBitr cài 
Duca , aoQ mmcando cAr laF perftadtf affa* ^e^ 
fi(> fola od motfW piaccHi loftèvoltf «xr* lia 
di&ieglioleotoi dr ^t«èa tutam * A fatto -fi è ^ 
cHe^ueOa lattaria lafeiata a«l allevale fegitSM- 
inntaìin, aina' Gaf» d*'id«feifziiane ili Avigéokf «^ 
fitta^ Arie iàpeit .dì «hi ià figlia , impittvvi<kw 
«eoirr è xipafita ^i lai;- uè £1 fa iiMio^< doVtf > fir 
& «raffugatlf. Se qdMfl» óoif 'il ritrovii/ik wan^' 
cUa» ddSa* E>iiehe£&i e«idtf da ■àryt t^tòMìti^cUf 
vOrAibbe' fpcdirvi >» A^gHoM , p<<r vMe^ 'dr 
ritroi^kl.. Quando <ci6 nòti tinMffìfflbitik he*s 
ne^Uai Oucheffa, die wM« fi^ofCtafèr ia<ì^il*: 
jHone.Ic aateal^lie t«fHt«(Mi1amfé ^ (^«lltti'C^è 
fiata » (bv icn»' è<A%gJka^, « cit<: don f ftt -dt»- 
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4e iit» L^ cjoTa £ird^bt facile per>inyi; eflìrnde 
quefto un fatto di verità , che non può mett^* 
fi in dubbio; ed è fc^uito fei iné& fa^ ma per 
Madama k Duchtffa^ ahitnèl che io prevedo 
^elle confeguMxe fuoeftei, che . metterebbero me 
laedefima in ^n grande imbarasao. li Dacàv<^ 
dendofi .xttaccatO' per quefta r.^arie , voitrà aflblui 
tamente difendecfi:! è. per dikàdnr&y inop à^ék 
di$coltà di negare un fatto y che lafcia adefib 
correr per .vero ; pàtJtchè. non. gli dà alcun pre- 
giudizio. Chi troppo cerca ) trova più "che non 
voiwèfce ; e fa li» io , che k^ Padróna; , per 
far la gKtra lal Duca^ fi tificvebbe il mmico in 
cafa ; e volendtt :&rdyitiffe il Mwito , fcredite* 
i-cbbe sé fteflà * 

Qiitfte ri£k&om y- ìq rifpofi « fdno piene ài 
avvedimexitDV e di fezuio* e. Hupifco icbe noi 
le facciate fare alU Dudiefla niiedefima ^ pto 
diftogHeela da un cd$ì perìcolofct p^nfiero • Ce 
le ho fatte fece, jripigUò Madanw di G&rdo^ 
fiu H]|uratevi ; in bMca mia. non ebbero quel* 
la hvmk che meritano;, pemcdhiè vk- parvisro det» 
tate dmtfik paura: può darli , ohe r abUano im 
Wxa voftra ; IM ne .dubita affai; » pecche iitm 
vorrà mai faorvirìai confidenza; di tutte. si paflf»^ 
to ; aè parlarle .polite , come k. pitlwth io i 
percllè npA iapete- t\itte ^liadie iò^ £3^ Qiwn 
to a ouiifta^ ) »ripo£ >>« nan fa darft torte . Gè 
londenliegreti ^Ickd ile femsnane nbo^ tradifaav 
^ mai i. Spofata ekc abbiano un^o|»n];dxie , no« 
i^^i^lodi fiinoverle;. e T todia &ha / che 1» 
P« il .Ckitt-^ ifoù hfttìi 4immnai%gà ,* «i - psN 

., • re 
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^e néV znimo della Oùchefli m oflaeolo infiipc^ 
rubile « 

. Così mi sbrigai da on dif€orfo,'die m'a^eviat 
Mafie i a rivolta lo fpirìtoj e mi facea defiSe» 
lar d' efier fola , per riflettefevpoiatamente , ai 

?ul partito dovem appigliarmi « Madama di 
afardo fu chianìata poco -apprefib dalla Ou* 
chefla ; ed io ai ri^uffi al mio . Albergo « 

A R T I C O L O IV. 

' Cammiffiene a^u Jslìa Duchffd / ànJldm 

in éjihignmei t p&i in^ Italia fA ' • 
-^ , ' #i!rti» di M» m$d^maé 

OGbi ^ altro tampera«tento aneno tìfittìkvà 
.del aiio avrebbe coafiderata' la fitùaxicK 
M ^ > in a^i mi trovavo $ per una* fcèna da rkie^ 
n^ Io tra la fnggitiva d*" Avignone , e doveva; 
. eflfer fpédita i»: traccia di nfe medefima • L» 
Duchefla mi amava eon «aa tenereza^ da Mi-' 
dre ; e di me :prcvalcrfi voloa per iftrumcìita» 
dell* odi^ fuo contro il Duca ; e (lef efecut^rccf 
éelk fuegiufte vendette « Qifd^ .comiche f9Ìa<* 
cevoH Klee non mi i^all^iiivaiio tanto febe'noa 
|Dt costriftairero affai piit le lòt Còtffejroenze^ 
ìfan mi iafeiavano datótai^y die io fom ^gtia 
tatacale del D«ca : xM futvt ^ <Vt ài ' qiM'a 
verità medefima ni fi voleffé fare tm Aiifiero • 
Se la Dttcbeft. fapcy» prrtiia d* allora qQefttf 
iitfedeltà^ eònjugale di fp6 Marito y conif' «oj» 
i# Ji' aia , nfipotito pefe. tm^^mài k^ ' r «ivaafi 

ti 
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^ tflciiito Avea, come voleva rifcntidtne ^deffo? 
L'accettare la commifltone , che voleva la Du« 
xhefla addo/Tirtni per non efeguirla , en lo ftef<r 
io, che abu&re della bontà Aia , e iqeritarmi 
U Tuo sd^Q. ]L'4indare in Avignone^ per ult* 
bidiria, era lo AeiTo , che andarmi a far rico* 
DofcerC) e nnettere in vifta del Mondo le raacs» 
^hie noli foiamen^e delh mia iiaicifa, ma riti- 
0anno ancora <fel finto perfonaggio, die rapprti» 
kntayo , e le debolezze tutte della mia vita • 

Quanto piii ci penfavo , non trovavo fpedi^Hr 
te migliore, che (Quello d'allontanarmi , fenz^ 
dir nieiitft a niflaho » da una Corte sì fertile 
per me delle piii intvkate vicende • Si oppone-* 
ira a quella rifoluztone nell' animo mio un noii 
fo qua! fentimento verfo la JPuchefla , ohe non 
l^en diftingtievo, fé. foiTe di convenienza ,o pur' 
(il natura . Mi piareva , fé la trattaffi cos\ , d^ 
•flerip ingrata: mi pareva^ fé la trattavo di yer*' 
rumente , d' efier icrudele a me ftefla • Imbroglia? 
tiflima tra qùefti due fenti menti d' amor prò-, 
prib, e di gratitudine, non fapevo a qual par- 
tii piegare * e tutto finiva in dolermi del mio^ 
dolorólb dettino . Il gran punto de'dubb) miei' 
fi riduceva a decidere , fé mi tornaife meglio 
nianifeft^rmi per quella che ero , o intrapren- 
dere francamente ti viaggio d* Avignone ; , ed 
afpettar colà qualche ripiego dalle circoftanze 
del teijjpQ* Avendo a fare eoo un uòmo, qual 
era il Duci ,. il fecondo di quelli due partiti 
potea coftarmi la yita : ed avendo ^ far meco- 
òiS% y il primo di quelli partiti dovea fodai»* 

mi 
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mi un fegretQ , qhc m' era piìi caro ileHà vitSr 
medcGm^, Rifolutiifima adunque di non pale« 
farmi , ^ di pQti andare neppur ad Avignone, 
ipi lufing^i che, la rifoluzion^ della DucbéiTa pò- 
tefle cflère difapprovata dal Principe ; e cH^ J lui 
forfè clarcbbe l'animo di farle m^tar •pinionet 

Intanto ella jwi fece chiamare^ e ci andai , 
come fé fp^i chiamata alU morte .iBifogna , 
mi diffc ella alla bella prima < cWvi difponiaie 
a partire. Vi darà delle lettere per |a Gover-i 
matrice del Ritiro d'Avigncme, e/pcr altre per- 
f9ne mie dipendenti , dalle quali^m* inforntiarcte 
minutamente I colà fia .avvenuto d* una Giovinetta 
chiamata colà Madamigella d'Arvile, a tenore 
di quanto vi (i dirà nelle lettere medefime. Ef- 
fa» (t non fapcte^ è figliuola «del Duca;^ e T eb» 
w egli da «iJa mia Dama d*-onore dopo che ft 
mio Marino. Nan poilb intrapprendere )a fepa- 
razione t che domando da lui^ e |o fcioglìmeor 
tQ del mio matrimonio , fé pnma non ^ tutti; 
quelle nqti^^ie • Guardatevi però , quando £ire^ 
te in Avignone , di noa nominarmi con^ ne^U- 
tto in quefta materia ; e regolatevi fcmpliccmen^ 
te a tenore di quantQ vi daranno le perfoni; % 
cui fcnvQ. , ' 

Tutto bene , Madama , io rifpofi : non ricu- 
fo di &rj^ qteOto'mi dite ; m% è egli necefla^ 
ri(\ fer arrivare all' intento voftirO', di fere quc» 
Ao romore x^clM^ndo ì Non fiefo.voi feparatt 
ahbaftanz^ dal D^ca voftro Manìto ^ «bn vivete 
ig piena» H.^ectà. ài voi ftefla , fenzn che s' ab» 
bif^ a cigflam Avw4 ^ C^efio non baft» y ^ 

pli' 
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R)i]cft 9II1 ; fé ^upl Tocjar mia , chp la |aia fcf 

p^qz)oo$| da^ p^ca ratificata lià daUf giuftizia 

Cc\ Ì^^^/9 ^ (lufepticatà da chi ìfi cleye. ÓlV 

tre rciTcf.^fl pffOf» li^^^ dirporre dell^ 

xni(p*qp;pxe. , XPg!p. Rotwr j^irppcre a mio fen^ 

HQ delle, q|i^ w^oltà ^ cheTuppranq di' aioltb 

quelle dèi Duca > é mn pònno cflermi con^raV 

fiate. *' 




r? ^4 1(1^ vii? iipt^efirp. tJ/i fentimenta si baf« 
h 8pf pi 'piM:?va ncJLIa p,ug|i?flra àcgnò di fcu* 
ft ; ca M>, t?»"^*^Ì9yc, di lei , mi fard ver- 
go^P|^ fìcujjanjcatè* di Rai^arc così, i^cuitre 
•!^ Ey^?M » ^^/ <[v^va j • Renfa9do a ^ual par- 
rito dov^fl^ appigliàirjwi i e buon; per pie, c^c 
>IIa p^enza qiia ijlia prcfc^iffe q^uindcci gìor-, 
ni dLt tempp ^ oc' ^R^li p9t^v.o] ^ua/chc cofa ri-; 
folvere , 

O^r tppartar^cnto dcll^ JpucheflTa paflal al' 
Pa^zji, d^ * principe, ^ 9^ji$ rxii ricevette cpiror-, 
4ina^i^'ftia ^^ntìk-^zà , t^pjpp ^uaicìic: difcorro 
indljfferent? $ 911 doniand^; avta^t^ ^^ > *^V 
ppn a^vifvd. Veduta la Puchéfla : ai che rifpofi , 
ihe venivo ^^11^ oie^efi.n^a io quel momento / 
? che w'-^y9Ya '^^rW d^HaJvia§gl9.,'d^i c^ non 
^fpivo il p^cfiè". Sarj| il vi/^MÌó 4' A\^^^^!r. t \ 
«sii fog^i.ij^fi? ; e, fuU* pnpf m^io I direi quafi'che.^ 
Mi^dami'lai I^uehcffa va per^epdo il ccry^Uc) .,' 
Che oftina^ictne? Che manjlera di oenfa^re ^'mai 
^^'iua?: VÒrrebBi^ ^iJ^curar U lua Quiete! , e 
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ftùdia ogni mezzo per (jiAurbarl^ . Io non de» 
gio però oppormi ^' fuoi fentì menti . Se vuo|à 
che andiate > bifo^n? »p4*rci : ma ficconi^ fa 
che non dovete partire ^ fé non da qui a ^uin^ 
deci giorfii , pu^ d^rfi , che in quelte fratten»* 
pd nafcft %^^l^h^ accidente, che le feccia can|g;iar 
penfiero . 

Se ÌQ pure luGngata mi fo(| coq queR» fp^f 
ranw t non ?vrei precipitata una . riloluzion^ ^ 
che mi coftò molte lafiriflDie; e potev% e%e 1^ 
ihfa rovina . Quello,, ^e voglio da voi t ripi* 
gìiò il Principe, fi ^ . che non poteodoValtn. 
nienti , voi maneggiate in Avignone 1' aflOire 
della Duchefla con tptta quella diiicj|tcita , (jh^ 
io vi fuggerirò, e può fuggerirvi ancorai hi vo? 
fira prudenza. Son gì2^ pcrfuafo ^bba^ftanza de| 
▼oftro wlo , ? della difcrel;ea2a vj^n ne' miei 
int^refli; e però yi dirò delle cofe^ phenon fa-. 
pcte ; ma fcrviraiino di regola alba voftra con» 
dotta. ^ \,\^ 

lo cr^dcvat gU di fapernc piìi di lui in 4^?- 
fto propofito; e huon per me, fé non ip.i rofll 
tanto fidata di me mcclefin^a . I^a curiofit^ mia 
m'^avei fatto fempr* del hen?t; e ift .^uefta oc-. 
cafip;ie non fu! punto curtofàV perchè dovevo^ 
eflere apcorà infelice • Se avem avuta* la foffcf. 
rcpza d'afpcttare le irruzioni del Principe ^^ non 
avrei precipitata una rifofuzione , di cui oo» 
feci mai la peggiore in vita mia • JJIiijio caraf* 
tere era tale ^ e T ho già detto piìi volte,,. Nel 
caldo d* una paflione ero capitcc di ^utto. Mpite 
e'motte'riflcnloni ?i 'vdfcitfQi a fermi ri^lfcre^ 

' ma 
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ma flèfllinà rifl«ffione em poi badante a rimover« 
mi da una rifolmione'già prefa . ' 

Non pofTò , nò deggio negarlo • Neflfuno di« 
fe^no fu piii ioiprudeote , e più temerario del 
mio , quando mi determinai' a partir da Verfa** 
glies , e da Parigi fenza (Hi^ nulla* a neffuno , 
a cofto eziandio di difgaftar due perfbne , cho 
poteano raggiungernji dapertutto^ ed eflendo ad 
effe in fofpetto , per quanto m' avean confidato 
dovevano ragionevolmente voler la mia morte • 
Non importa • Giudicai .che un tal paflb fof- 
fé necefiTarìo a cuftodire il mio arcano ^ e que^^ 
fto baftò , perchè aveffi coraggio di farlo • An 
vevo comifftrialo aliai per tempo a macchinar d;^*4 
le fughe , per faperle cfcgoire con quella det 
finezza , che fi richiedeva nelle mie circoftan«e , 
Col preteflo d' andar a Parigi per due giórni' 
foltanto , mandai a levare un paffaporto per a- 
ver de' cavalli alla pofta : e full' imbrumi r dell^ 
fera montai in caleflb con tutto. T equipaggio mjo 
dentro un forziere , fensa dare a nefi^no. seppur . 
Un addio . • • 

La Arada ^ che, io prefi a dirittura , fu qu^U 
la d' Italia , con intenzione però di non paflap ' 
P€r Lione j acciocché non fi poteffe aver cosi 
prcfto' traccia alcuna della mia- fuga. Avevo tu t-. 
^avia le lettere di raccomandazione , datemi dai 
Prin^pe per il Marefciallo. di • . • , che coQiaa« 
dava in Italia, r armata di Fr^ocia. ; e mi lu» 
fingavo , che quefte aver doveflero in favor mio 
tutto r effetto che ne bramava , perchè , quan* 
^0 fofi& ftata in Piemonte i avrei fcritto al Prii^t 
Tm. ZA Q «ip? 
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tipe per altea tn^ho., ot2:e impetrare dàll^ ge« 
nerofità fua uà benigiio compatimento . L* oN 
tenerlo non era diffìcile ; ed ognuno facilmente 
luGngafi :di quello, ch^ brama. Madama di Ca« 
fardo non alerebbe mancato di parlare io .favor 
mio. Mancando in^ me alla I>ùche(ra lo flromen- 
to già tdeftinato alle fue vendette , avrebbe forfè 
dcpofto il pcnfiero di Vendicarfi* e farebbe fiata 
piii arrendevole a. chi pregata 1 ayeife dVaccor- 
darmi il foo benigno perdono^ 

Alla piii difperata , V eflere perfeguitata dalla 
DucheiTa , e dal Principe , come iiglia dei Du* 
ca, o come difubbidiente a' lord voleri , era lo 
fteflb per me, quando potea darli il cafó , che 
Bon li rivedeffi mai piìi . Quefte furono le ri- 
ileffioni, che m' incoraggirono a partir da Ver- 
iaglies; e per quanto m'accadeife dappoi , mi 
mantennero oftinata a non pentirmi della mia 
precipitofa partenza . Neffuno alla Corte .fi av- 
vide della burla., che loro avevo fatta , fé non 
dopo due giorjai, che m'afpettavano di ritorna 
da Parigi ; e non vedendomi tornar mai , feppc- 
ro alla Pofta, che m*ero inc^^^mninata per altra 
part^. Non mancò chi artribuiffe ai JOura que- 
lla mia improvvifa mancanza ; tanto piti » che 
fapevafi qua4ìto m' avclTe perfeguitata in altre 
occafìoni. Ognuno in fomma la penfava , e di- 
fcorreva a fua modo * ma cofa penfaifero allora, 
non r ho iaputo y che molto tempo dappoi • 



JUl- 
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A R T I C O L Q V. 

. Mia partenza da Parigi , ed avvenir 
'*' memi del vhggiff» 

PÉr quaranta leghe da Vcrfaglies il viaggio 
mio fu feliqp ; ma in capo alle medefime 
r affé del mio- calcflc urtò con tanta violenza 
nelle rjuotfc «d' una carretta, che H fpezzò.- in due> 
e reftò immobile fopra Ja ftrada . Mentre , ba- 
dava il Poftiglione per riparare alla meglio a 
queflo difocdin^ , pafla una perfona a cavallo^ 
che , vedendo il noftro imbarazaro , fmontà cor- 
tefemcnte , e viene ad efiturmi la fua ^ffiften- 
za. Non era jsì facile di rin^etter la fedia in ifta« 
fo da correre ; ed egli ^ che ben fé ne avvide : 
Signore , mi dilfe , giacché vedo impoifibile r^h^ 
arriviate avarfti notte a ♦Valen^ienws^ non mi ri* 
cufate iioa grazia , cìie fono per doniandarvi \ 
cioè , di venir a dormire in cafa mia • Ella non 
è lontana ài qua, che un ):ìfo di mofchetto« Là 
faremo racconjodare il vofìro calefle come fi de- 
ve; e vi farò condurre a Vjiiencjipniies dooiani n 
fera co' miei cavalli , ' 

L'efibizione non poteva effcrc piìi obbligali* 
te \ né più neceffi^ria a me nell? mie circ(iftan«* 
ze • Ip una perfolja , ^Ae non mi copofccva, 
mi parve un ecceflb*:di gentilezza ; ed attefa 
la fìguita fùa , e il' firn, portamento , ohe non 
promette\^no molto 4i.>bàone , imi parve una 
(Iravagan^a •• Qtteflo^SftgnorjAiliùtc »; c:lie .tal o« 

Q % t^ 
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ra il fuo nome , aveva una parrucca io capo 
roffa 9 e rabbuffatta , che parea uno fpinajò. 
L' abito fuo era d' un baraccano cincriccio , che 
pareva eflfere (lato rivoltato folaoiente dièci anni 
prima . La fotto vefta era tanto più antica di 
lui , che non fé ne diftingueva il colore : pure 
pareva guarnita d' argento • Aveva un pajo di cal- 
zoni di tela grigia; e, per dir tutto in pqco,tr^ 
la figiira fua , e- quella del fuo cavallo , attefa h 
magrezza , gli arnefii e Tetà , e* era pochiffima 
differenza . ' ^ 

Quella fvantaggiofa apparenza, m-i fece efita» 
re per qualche momento fé dov.efli accettare una 
efibizione sì poco confacevole alla medefima ; 
ma egli replicò le fue i danze così caldamente , 
che no^ ci fu cafo di difpenfarmene . Accett^n- 
dole adunque ^ dopo efiermi fatta un poco pre« 
gare, ci mettemmo infieme in cammino; n^ po- 
tei dolermi, che mi fstteffe camminar troppo pre« 
fto. Tutta r obbligazione f)erò di non ftancarmi 
r avevo al di lui cavallo , che durava d^lla fati- 
€:a a fcguirci , bencliè fé lo trafcinafle dietro pet 
la briglia . Se mi conveniva andare più forte i 
farei reftata tra via j perchè quel tiro di mofchet- 
to , che diceva efìfervi di là- alla fua eafa , era 
lungo più di due miglia • 

Quando ai Ciel piacque , in capo ad un lun- 
go viale fcoprimtoo da lontano il Palazzo del 
Signor Alliote,'che in altewa non eccedeva 
'punt(j''an Fenile • Io noji vi conduco , prefe e* 
gli qui a dirmi » o al Louvre > o a Verfaglies . 
Quella è la ea& id* u» povero Gentiluomo * ma 
- non 
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Mti vi mancherà un buon Iettò , e una buonfa 
tavola da cavarvi la fame- . Che volete di piii , 
Sigftore ? io rifpofi . Voi accompagnate h offerì 
te voftre con sì obbliganti maniere , che effe crc- 
fcon di pregio; e bifogna gradirle, fé foffero an« 
<^ora da nulla. Quello picciolo èómplimento mi 
fruttò mille lodi dal mio Albergatore , che noH 
£ faziava d* efaltare la mia figura col dire, che 
fcftava vedermi , per prendermi dell* amore, e fa- 
re ancora di piìx . » 

Fra qiiefti difcorfi arrivammo alla porta del 
fuo Palazzo . Diceva bene dicendomi , che non 
mi conduceva at Louvre , o a Verfaglie$ . Un 
Cortile tutto affumicato , ed ingombro di pa-* 
glia mi fi preféfiTò full' ingreflTo • Non impor- 
la . Mi convenne imbrattarmi di molto lezzo le 
fcarpe , per giugnere ad una camera a pian ter* 
reno, che mi fu detti nata • ^Appena e* entrai , 
«eco vMadama AlHote a farmi i fuoi convenevoli: 
indi volgcndofi a fuo Marito, a rimproverarlo fi 
niife, che m'avefie condotto in un albergo così 
«lilagiato . • 

Quafi nel momento medefimo fopraggiunge 
un giovine Cacciatore col fuo carniero pieno 
di felvaggine, e d* altri piccioli uccelli. Oh! ve- 
nite a tempo , Nipote mio , gli diffe il Signor ^ 
Alliot^ ;- non vi /griderò della vifita , che mi 
fate in quefta ora , eflendo ella tutta al cafo 
per levar mia Moglie dall* imbroglio , in cui 
trovafi di trattare guetto Cavaglielo amico no* 
Aro , come egli fi merita .' Ma facciamo la raf» 
%na della vofir^ caccia * e ^uì il Cacciatore 
' C 3 xovc* 
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rpvefciò fuUa tavola tutta la fqa preda , che. 
confifteva in una. lepre., fei beccaccie , o dodici 
quaglie . A tal yifta il Signor Alliote , che non, 
fapeva forfè fenza quello foccorfo come darmi 
dai mangiare* , ^^^ paz;j;ie d' allegrezza; e met- 
tendo- fu tiitta quella caccia le mani., la vQlea 
pprtar in cucine : ma a. beli' agio , gli difle il 
nipote , come 1* intrudiamo ? NoO; ftpctc voi , 
caro Zio ,. che i cacciatori patifconola ^fete , e 
bevono volentieri ? Diavolo ! rifpofc V altro , 
avrete trovate per iOrada t^nte . I^oata^ne , e qua 
mi venite affctatg ? L* acqua mi fa male , re- 
plicò il Nipote ; , e fé voi volete mangiare ,, io 
vpglio bere ; né quefta mia caccila T avrete , fé 
non vi coda almeno quattro Botteglie . Il Si-» 
gnor Alliote ebbe un bel decantare levirtà ma- 
ravigliofe dell' acqua . Quella cena fu per me un 
paflatempo • Il Zio non fi faziava mai di man- 
giare : il Nipote non fi faz^iavà mai di bere ; e, 
quefti due talenti diverfi ci diedero motivo di 
molte riflette . 

S' aggiunfero mille racconti piacevoli , che mi 
fecero paflTar quella fera con un diletto incredi- 
bile . Il mio Albergatore av,ea troppo fpiritoi 
e fi fpiegava con troppa galanteria , per dover 
credere che foflc fempre vifTuto . alla Camp*^ 
gna , e fepolto in quella fuà folitudine . Di fatr 
to rilevai poco appreflb , che avea pafifata gran 
parte della fua vita alla Corte., e all' Armata , 
cflendo flato Capitano di Cavalleria nd R^ggì" 
mento di Berrì . .-, « 

V La mattina feguentc > eifendo il mio c»ltff^ 

in 
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fn jflato di far via|[gio , dòmai^ai congecjo 4% 
Madama ,* facendole mille ringraziamenti'.. Non 
mi venne neppur in penfìero che il Signor AI^ 
liete voleffe accompagoarmi ; ma io non fapc(> 
vo ancora a qlial fegno, egU fofTe obbiigatvte » 
Arrivammo inficine a Valenciennes ^ e ficpoma 
<'era del tempo ^11* ora di pranio^.mi idoifiandè 
fé r avrei paiTato volontieri in una cpnvcrfa^ii^n^ 
<li perfonc file conofcenti /che v veduto m'avrebbe- 
ro volontieti; Avendogli rtfpofto di si, mi con- 
diiffe in cafa di Msdama Figeol ^ dove trovii nof 
bcllifBma compa£;m*a. ^> . 

Una Dapia fpiritv^a , ed amabile tagliava co* 
1^ al Faraone , macon poÉa fortuna! • Mi piteli 
dentarono un giuoco di carte ; e benché avefli 
al giuoco una furiofa aviverfiòne , mi convenne 
accettarle pe* convenienia • Vedendo il. Signor 
Alliote , che'Ia Dama feguima a perdere.: Mi^ 
dama , le diiTe , Ojggi la Fortuna fa torto^ a' me- 
riti voftri f e pruoverci id volentieri > fé mi daf- 
'^ l'anihio di ftfr che cangi 'fiftema* Sì bene, re« 
plicò la Daintf , tagliate voi per me ; e lo fece 
^gU così -felicemente, che in pochi tagli riparò 
^ lue perdite • Anche a me toccò di portirne la 
pena, peròcdiè perdetti foftddi lui quaranta dop^ 
pie in due^ tagli • 

Non '^ gli che io fbffi intereflata ; ma fono 
ftata fempre t^uhi all' e^remo' ; A chi viaggia 
non fopravvaiiza mai nul|là ; .perchè le fpefc ce- 
dono tutte le wifure ,"rte -viaggiando fi pren- 
dono • e non fi fa mai . per iftrada cofa pf>f^ 
accadere i £ii miii perdita f'«lte(b Io A^to itio, 

G 4 non 
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jfion'^potcà dirfi coufiderabik ;/ ma. :n<»i lafciavé 
pcnò^/ ^' inquieterini /per qucfti rifieffi i. Non ci 
Yblea meno dell' umore bizzarro del Signor/ Al* 
lotC' per diftrarmi- da* guefio penfiero •/ Egli 
còaduffe a cena cóid aoi un' Ufintiak amica 
foo , uomo, affai coito , e polito , clìr« iofor- 
fnò a{>pieno di Madafma PigeoI, e-del, fuo carat« 
Urti •' - • ' i . • 

Era clk moglie d' ,un Brigadiere delle Ar- 
iti&te del fRe y piìi portata per il giuoco , che 
fiet* la galanteria ,. benché per quefk ancora a- 
veffe qualche talento. Combinava ella infiemc 
à^ €ofé rare a vedcrfi- , ./ cioè una generofità c- 
flrema con un' ecccflBvo. intcreffe • Qpando nel 
giuoco non. guardava misura alcuna ^ nelle fpe* 
le domcftiche era capace di foffifticare k netti 
intere, per rifpafmiare due foldi . Dedita all' al- 
-legria, a'paffat^piv ^He veglie , fi fàcea lecito 
^tutto quando potea òiyertirfi ; n^ le dava pen- 
£ero che la famiglia/ ftentaife le fue mercedi i o 
& ipcomodaffe Ia:cdfai. Il Marito fuo, foffe gc- 
•nerofo anche egli -per: natura , ;o , tipppo compia- 
•cente a' di lei voleri , in vece di metterle fréno, 
.non facea che fonnenlsare la fpieodidrri^a. Tua, ed 
-il fuo faflo , lambricandofi continiia/n^nte il Cier*- 
vello per ritruovar nuove maniere: da fupplirc 
alle di lei fpcfe ie;cwe4enti . Cosi tutli^ due a po- 
co a poco, per yij^^^re infième d'.^^cqrdo , ed a- 
ver in cafa la pace ^ riducevaQO i :.6gU ad una 
eftrema miferia ^ e rlavorayano iniien^ilmente la 
^propria rovina. . ' ..^. 

Era paffata la^n^^z» notte i|UAn4(iiL ^u^ftp Uf« 
^ : fcua- 



1 

Ir A t, 1 A f9 Ai 4T 

imk Ci Jafciò ; e la mattina feguénte volle it 
Sigoor AJliote che prendeili (eco lui ia ftrada, 
di Mons. In quefta maniera' io mi gettava fuor 
di caminioo : ma era egli uno di qu^li uo« 
nini , che vogliono Hutto a loro modo ; e * per« 
chi appunto operava fenza cirimotpe^ alla hixo^ 
na) non gli fi potea dir di no . Riflettendo al« 
le qiaaifanta doppie , che avevo peitdute giuocan^ 
do , s' era meflb >in c^po di farmele rirparmiare 
in altro cofe ; e mi sfaceva T economo ^ come fé 
foffi un fuo figlio • Qualunque sforzo, io facefli , 
per fervirmi de' cavalli della Pofta , volle aflplu- 
tamente^ che faceffi a meno jdi quella ipefa * e 
m'obbligò a valermi fino a Mons di quelli a un 
fuo fratelli*, nella cui cafa comandava piìi > che 
nella fua . / ' 

V'-accompagnerò , mi diceva egli , fiftO t 
Mons i e ci anderérao fenza fpender un foldo ; 
ma lafciatevi regolare .do me • La ftrada fi.po« 
trebbe far in un giorno^ ma facciamola in dup* 
e faremo - queftà fera una fermata all' Abbazia 
di San Guglielmo , dove ftaremo a. hiaraviglia, 
fioche i io gli rifpofi , quell' Abbate è amico 
voftro , o- forfè ancora voffro Parente ? Qibò , 
mi foggiunfe egli ^ 1* Abbate non è ndla del 
mìo; an»i^.neppur,lo ct)fiofco : ma che ferve? e 
qual biibgnp c'è mai ^f conofcer » qualcuno s oxi" 
de" aver i ricovero per uba notte in^ una «Abbai* 
zìa ?, Iq fimil luoghi fi. prilla al fonimo V pfpi^ 
talitàv;; i& r avran per ondre , che due.perfoné 
della: inoftra forte gli vadano a .terger compa- 
goià^^ Io per me quando viaggio i non mi di* 
^ letto • 
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Ietto troppo di fcfma(rmi fujr.Ofterie ; e di- 
ipongo le cofe in maniera da rÌQOvrir£ùi alme« 
no la fera alP ombra d' un Campanile V^ve 
fk fta m^lio àflai . Facendo dtverfameaf e ^ mi 
{Mirerebbe di fiir torto a petfone nate per &r a 
tutti dei bene; e per queftó tratto feco Itirro co» 
libertà . . :. * : ^ 

Quefte maffime non mi perAiadevano ; ,e mi 
pareva un' arditezza infoffribile ^tuella di voler** 
£ infinuar^ in xafa altrui ^ fenza.eiTenri cfaiamaf 
to • Il carattere del mio compagno era; tale ; 
ed attefa r età fua , non mi conveniva. fargli* il 
Pedante • Arrivammo a quella fàmoia Abbadia ; 
e il Signor AUiote , come fé ne £oÌ& il Padro* 
Afe, cominciò col dar ordine ^ che foffero diftac** 
cati i cavalli, e fi méttefTero nella Scuderia del* 
F Abbate.. Domandò por di parlar coi medefimo; 
f quando venne, egli fi fece incontra con una 
prcfondifiiraa riverenza ^ incendo : eh' era incari- 
cato d* accompagnare quefto giovane Genlilubmo;, 
che là védevai, a vifitare i luoghi piit riguarde^ 
voli della Provincia; e che non aveva potute^ efi* 
merfidal fargli vedere anche quella famoTa Ab* 
baziay del che gli domandava perdono «) , 

Il gentìliflimo Abbate rifpofe , che:. ^i face» 
i^amo una finezza particolare ; e ti cónduffe in 
un appartamento proprio , e civile > dave poco 
dopo recar ci fece qualche rinfrefco • Eh /, no ^ 
DO , qui riprefe a dire il mio Compagod , fér- 
èiamo r ypetito per la cena ; e non d ^n^ia- 
ino a perìcolo dx £ur torto alla generofità di 
, . • •• • 1 - . -' -cài . 
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chi ci dyà da mangiare . Non fo , '^ rifpofe V 
Abbate, quanto farete ben trattati. Saremo, trat-' 
tati a maraviglia , foggiunfe il Signor Alliote «; 
perchè, quanti Galantuomini < alloggiarono qui , nòa 
fanno, che Jodarfì della vodra cucina * e fé ne 
lodaremo anche noi : lAa volendoci il ft|0 tempa 
per ogni cofa , finché fi parecchia la cena,, anae«, 
remo a dar una pafleggiata in giardinp» per .far« 
ci venire appetito. . 

Vorrei , Signori mici , ripigliò T Abbate, te- 
nervi compagnia ; ma . • . , Eh di jgr^zAa ., ri-» 
fpofe il mio cohipagno , non ci mettiamo., qui 
fulle cirimonie , fervi tevi a piacer voftro, che 
noi né riceviamo, né vogliamo dar fogge^ione • 
Il Signor Alliote V intendeva così ^ e benché le 
maniere fue fbiTero affai franche^ e groflolane t 
erano però còsi naturali ed . accompagnate da una 
aif^biiità sì domenica , che nefluno fé ne potea 
chiamar diigufliato. - /. . , ^ 

/ A R T I C Ó[L O VL 

o^h arriva a Tof^m^', 

IL mio CompdpBQ ttu Mciò -fola p; r po« 
chi momenti in giardino ; e tor.nò poi di- 
cendomi : che avrefi^ma um- cena, fquifita , per- 
ché avea parlato cefi Cuoto -, e detto gli avea 
cffcr in. avezzo a< prffffapze delicate ; ed^ffer 
tutti due amicif^mi dett' Abbate ; onde guai ^ 
Jui , fc non fa^ajil /iip dovere . jPer verità noa 
fi P9tea cenar mèglio : ^pure il *Signor Alliote 

fog- 



44 !• '* Filoso FAvtE 

foggiunfe , che 's' impegnava di farmi trattar 
Iticglio ancora il giorno feguente . A quefta 
intimazione io reftai : e come , difli , domani , 
le voglio aflbl^itamente partire , e profeguir il 
mio viaggio ? Ce tempo , replicò egli , e* è 
tempo . Qui fi mangia, fi Beve, e non fi fpen- 
<fe, che delle buone parole: tanto meno vi retta 
a fcontare delle ^aranta doppie , che avete per* 
dute. 

Qieftò fpirito d' economiawifion fi confaceva 
molto al ihlo genio ; ma avevo a fare con uà 
uomo da cui non fapevo come difimpegnarmi • 
.Finalmente ottenni à forza di fcufe di partire 
di là a due giorni da quella Abbazia ; e perchè 
mi pareva d' averci fatta una cattiva figura , fé 
ne foffi partita fenza lafciarvi gualche pegno del-* 
h mia gratitudine , colfi la prima occafiohe di 
ttovarnii fòla coli* Abbate ; e gli regalai una ta« 
bacchiera d' oro , a me già donata dal Signor d* 
Arcore quando P&rtì da Lione , la quale potea 
valere fettanta feudi « il* economia del mio Com- 
pagno mi fece in quefta occafione efiet* prodiga ; 
e febbene non avevo né capitali , né rendite , che 
poteflero .reggere a quefte fpefe , mi piaceva me- 
glio eiTer povera i che dinioftràrmi vile , o parer 
un'ingrata. 

Arrivammo a Monsi fuUa fera ; e fingendo 
di voler partir per Brufielles la mattina Ar- 
guente , mi liberai dal 'Signor Alliote , (:he ri- 
tornò a Valeiicicnncs • Prima di rimettermi ful- 
h mia'ftrada f e piofeguitié Ìl viaggio | fcrifli 

• • ^K.' -' da 
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da Mons a J^adama di Cafardo colla zifra in« 
fegiràtami dal Signor di Befone 9 - acciocché ri* 
conofciuto non foffe il mio vero carattere» Le 
refi ragione della mia improwila partenza • La 
pregai di rilevare i fentimenti della Duchefla 9 e 
di farmene ^confapevole, addrizzando la Tua rifpo- 
fta a Turino, fenza però dire a perfona dove io 
mi foffi. Avrei fcritto volentieri anche al Signor 
d' Aricore , ma temi d* eflcrc riconofciuta ; e mi 
rifervai a fcrivergli per altra mano quando foflt 
in Italia . , 1 -^ 

Da Mons perfino a Turino non mi cadde 
cofa alcuna degna d' eflere raccontata • La fitua* 
zione, e la bellezza di quella Città non dirò che 
mi forprendcfle * ma mi piacque all' eftrcmo . Se 
non ci fono Palazzi di quella magnificenza reale» 
che fi vede a Parigi , e in altre Città dell* Ita- 
lia , la fpazioCtà delle ftrade , e la regolare ugua- 
glianza delle fue fabbriche , e. una bellezza che 
non fi vede altrove , ed appasa a maraviglia la 
villa . Nel primo albergo , dove fui condotta é 
non mi, fermai, che pochiflimi giorni j perocché 
due donne, cioè Madre, e figlia, che n'erano Je 
Padrone, me Io rendevano incomodo Colle dorae^ 
fiiche loro continue difcordie • Madama Nanon » 
cosi fi chiamava la Madre , era una di quelle 
donne, che voleya hv foldi fin fuUa cenere del 
focolajo ; e non era amico fuo chi non ne fpei)- 
deva per lei. Sua figlia, detta Madamigella^ Alo- 
^ctte, amava per lo contrario più la galaatcria> 
che rintercflc ^ ed avrebbe regalati gli amanti 
dd fuQ, per eflere corteggiata • .^ 

Nòft 
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\ Non ho veduto mai donna akun* , chiè 
àvcfle meno merito di lei. per farla da bella : 
pure non mancava chi tale la giudxcafle , e fpa* 
iimafle per lei • Lra vìfitava con frequenza ' uà 
povero Galantuomo , tutto il cui capitale cofifi- 
fleva neir induftria del fuo cervello , e nella 
Vicenda del giuoco . Due forgenti fon quelle ^ 
che inaridifcono qualche volta ; e quando piii 
fé ne ha di bifogno , non fé ne può fpremere 
un foldo • FincV ce n* era da mangiare , e da 
fpendere , Madama Nanon era pieca fugli an- 
damenti della, figlia , né diceva paròla . Quando 
non ce n' era più , e veniva V amico /colie ma- 
ni vuote per definare a credenza ^ la Madre era 
tutta zelo , la figlia era una sfacciatella , la ca- 
fa diventava un bordello . Quella non voleva 
pliìi una tal trefca ; quefta non voleva disfarfe- 
ne a difpetto di tutto il mondo . Dalle parole fi 
veniva alle mani . Se le mettevano ne* capcgH) 
I^ graffiavano il volto, ftridcvanb, urlavano, be- 
ilemmiavano; e tutte due* mal concie d^lhp^^^o* 
tia corrcvan nella mia danza ad efpormi piangen- 
do le loro ragioni, acciocché decidcffi de' motivi 
Sì quella contefa. 

Per fottrarmi dunque da quefto. giornaliero 
difturbo , andai ad abitar altrove con intenzio- 
(le di trattenermi a Torino, finché mi grunpeflc- 
ro le lettere di Madama di Cafardo , e- fapeffi 
cofa fi diceffe dì me a quella Corte- Effóndo una 
fera all' Opera in una I-oggii delle più vicine alla 
ictna ; ebbi -motivo di reftar forprelà , vedendo- 
ai falùtare cortefemcnte da-'una di quelliè Can- 
tA * ta* 
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tatricì, come fc m'avefle wduta altre volte • Per 
quanto ftudiaffi fra me fu la di lei fifonomia , 
Jion ci fu cafo , che mi poteffe rifovvenire chi 
foife • L' aria del volto fuo non mi giungeva 
nuova ; ma non fapevo di piìi . Refa impazien»- 
te dalla curiofità mia , calo dalla loggia dov( 
ero , e vado fopra la fcena , per ^ veder piìi da 
preffo la bella incognita , ed informarmi deli* 
cffcr fu0 . Per riconofcerla , non mi baftò nep^ 
pure fentirla parlare ; e bifognò , che mi dicef- 
ic effer ella Madamigella Janetton , quell' amica 
del Signor di Befone » con cui avevo pranzato 
una volta . , 

Per quella notizia s* accrebbe in me la mia 
Diaraviglia , né potei ^a meno di domandarle fu- 
fcito: come, e perchè fi fofle data a quella pro- 
fcffione in si poco tempo dacché non l'avevo ve- 
di^ta. La mia curiofità non poteva eflere foddisr 
fatta in due parole ; e Madamigella doveva allo» 
ra ufcire'in ifcena a continuar la fua parte. Noi 
lafciò però di rifpondermi ,'che fc mifoffi degnai 
to di farle - una vifita a cafa, ne farei tornato c«n» 
tento, perchè m'avria detto tutto. Con ciò elU 
ufci per cantare un'arietta; ed io mi reftituiiaU 
la mia loggia , per afcoltarla , e farle plaufo » ff 
loflc 4''*>po, battendo le mani. 

Term%iata l'Opera, Tatteff alla porta del Tjea» 
tro- ed arrivando ella colà per ufcirne, mi pre» 
ft lotto d' un braccio con quella libertà accor* 
data dair ufo alia gente della fua profeffio* 
^^ ì che fi reputa una finezza ; e facendomi 

mpn- 
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montar fcco in carrozza, mi conduffe at foo Aì- 
bergo» \ 

Una diftinzione di quefta natura mi fece 
guardar con invidia da' circoflanti • Immagina- 
rono tutti , che io fofli il favorito di quella 
Bella , e ficcome paffava ptr altrettanto fde- 
gtiofa 9 quanto era amabile , giudicavano che la 
mia non (offe una conquifta di poc9 momen- 
to . In quel breve fpazio di tempo , che pafsò 
tre r ufcir dei Teatro^ , e montar fcco lei in 
carrozza, mi fcntii motteggiar da piìi d'uno die- 
tro le fpalle fu quefto tenore . Effa rideva ; ma 
io , che fapevo come ftavo , aveva motivo di ri* 
dere piii di lei « 

Nulla dirò .dell' appartamento dove Madama^ 
gcl^a Janetton mi condufle , che mobigliato era 
coir ultima leggiadria ♦ Prima d' aver l'onore, 
che mi badafle , bifognò afpettare che fi fveftif- 
fé a fuo bcir agio ; che coir occaGone di ripor- 
re i fuoi abiti , mi facefle vedere, così non vo- 
lendo , tutta la fua guardarobba ; e che col prc- 
tefto di levarfi le mani , faceffe metter ' foffopra 
la fua toletta ^ perchè mi ddffe nell* occhio la 
numerofa , e bcUìffima argenteria , di cui era 
guarnita . Se fi fofle rifparmiata tutti quefti in- 
comodi , agli occhi miei fi (iarebbe fattaàfi^ù ono- 
re . Un' equipaggio di quella forte fq(tto in sì 
poco tempo, m' era fofpetto • e quel meno , che 
potevo penfarc di lei i fi era , che fé lo foffc pro- 
cacciato coir induftria famigliare alle donne della 
ika profeffionc. 

Dopo avermi data in quella maaiera una 

idea 
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idea delle Tue ricchezze , che non erano ficura- 
mentc, a mip creder? ^ 11. fratto d^lU pììi rigo- 
rofa virtìi , Madamigella Janetton volle che re* 
ftaffi feco a <;enfi; e nji trgttò lautamjCTitc • Noa 
me ne feci maraviglia , fapcndo per altrui rela- 
ziona ,'cl)e le pcrfone diTefrtro y se tutto noq 
veftoi^o eoa fplcndidezza ,,c, buon gufto , tuttt 
^r lo ipei|p vogliano mangiare, alk grapd<e ; e 
k prijna in loro ^d ^fler loddisfatta è la gQÌ«.>» 
]Le dolci, efpreffioni, ^ le lodi di mia perfon^ ^ 
colle quali Madamigella condiva,, dirò cofil.ogni 
vivanda di quellji cen^ , non cbber:. mai finp • 5 
poteaifo farmi invanir di me ft^a, fé npnavefli 
faputo, ch^ in bocca di tali p^rforie fona a^uon 
mercato, ^ le- finezjiie , e i difprezzi.Àveadoeflc 
a men^oria ^n^ farragine di cofc (ludiate, e di 
Pentimenti particolarmente amorofi , ne fon9 pror 
dighe ognora anche fuor di propofìto ^on.chipar^ 
la r^co loiro di qualun(ji\e Qxateria • Quell' aria^ 4^ 
£nta grandezza, che yeftojio fuUa^fcena, fiaftac* 
u per inodo alle qie4efiQie) che ancora a piaa 
terreno, e nelle converfazioni loro doijieftiche vo- 
gliono farla da Principcflet e da D^me, con un. 
contegno sfórijpato ,^he dal ferio paff^ faciUffima- 
mente al ridicolo . MadamigeUa Giancttpn noii, 
^ra vecchia dell' arte ; pure fi^ vedevano in lei 
tutti ^uefti pregiu4izj , o già maturi , o fui cre- 
fcere , cón^e sq fyff^ iiata della profe0|oQip iict d% 
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Quando fa finita la cena fi rifovvenne Ma» 
damigella Gianetton della curiafità mia * 
e fcnza ferii pregare, fi difpofe da sé a fod- 
tlisfarla ^ Vi farete ftupito , Signore , prefe ella 
ft dirmi ; vedendomi /opra un Teatro • ma un 
uomo di'.fpirita attefe le ftravaganze umane ; 
non det fttipirff di nulla. Voi'f^pete di jchi fon 
figlia; Xik V* ha di bifogno, che io ^ul vi fac- 
cia la' Storia della mia nafcita > e della mia e- 
ducazxopc'; 3nzi vi prpgò tacerla a chiunque 
ve ne domandaflc In quefta Cìttìk , perocché 
toW antico mio Home di Gianctton ha depofta 
ancora la menH)rià di quella che fui j e il fo- 
lo fentirmelp ncordare imi (aria di vergogna . 
In Kiafa di mio Padre non praticava , che il 
Signor di Befone ; e co«l pon 1* aveffe mai co- 
lìofciuto , che non itti' vergògocrei di me ftes- 
fa , So che parlo ad un jamxco fuo ; ma parlo 
infieme ad un uomo d' onore , che. vorrà cflcr 
difcreto ; e mi compatirà , $c mi lagnò d' una 
piaga 9 che ancora mi duole , Avevo poco ptù 
di quattordici anni , quando m* accorfi , che le 
deboli pile* attrattive aveano fatta fui di lui 
cuore qualche impreiSione . Per una ' giovane 
della ra\^, età , e del mio fefib non ci fonQ in« 
fidie piìi forti per farla cadere , che quelle dcU 
ie lodi frequenti \ e delle continue attenzioni ^ 
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ti Sffgflop di Befbne è un uomo ^ come fapete ^ 
pieno di fpirt to ' 'i? «he peli* etk fua non ha 
pari per infmuai'u 'ileftrgmente neU'apimo altrui, 
t kiklo fchtayo p'Se* gii anni fuoi poco fi con* 
facevuQO a'^iei> alla yniar però :^ra fujperprc di 

molto h'ifilt fortuna r • . 

Quando la vanità noftra pjJ): et f^ guerra, là 
crediafnid pijti Anoicaf ; r fto^per^dlre/clìe le Juk 
finghe fi)9 nel cuor, pofll^èl fiziuw forza :^ legi 
gi r Mi parevo gèà> 'rfV^flREffìp -deftiijata 3 diyepi 
tar ima Dama , e far làpiia Tìgwa alla Corte; 
laonde tlintp^ pih fòci^fnentè^'pi'' >bbanflQna) ad 
una citcac pa^oiif i^ che iqi iràfcinal^ji ^ infenfu 
bilfflente gì mio prpcìpiaia^* •: Credevo. ferma tnenr 
tf| che I?'perftMe^fi ^qvalità non fi'^fltfpenrafrero 
hiài dalle * leggi d' tuiorp^j.iip chéirrat>aftdo ipoa 
un aYnaritp fli cpiìdieim? non p foflb ;bifogno'dl 
pr^ìrit fpiegafeioiii^ p^i? nofi feftal* Ingannata ^ 
Non ic'/è cofii pt4| fircil^^y che ' il "forprendcrc 
un^ perfora la, qiiile''(s^£daidegK^ '^Itvi «^^uanto^^ 
può &àkf di fip ftel[^s<;i^ Cqiifeflrg con' iiììq rdt 

iore , £ke mi'i^fci^L^<^^u>^<'?^4#ir'^^^ 4^ B«^ 
ne feta^ fai* pt6lta>r<éfiitenza; eicheinon mi pn^ 
fi gran jpenifier4'2dla -cadati :mia ^peIIctó:':)Os^- 
nevQi •piQ:'ce90'| che npararla ei dov^ tbUjÉ^ 
'pi^tniS /•' '*''^*' *''*"^ *■' *" • '•'•' '^''^'i- '-' 
". Qu^te^ lagpittic ' |idn fcatfi' ;: !iÌm^1ì difpck 
^tonKiloA àibéi /^asLt9^\^^fctìék^^ 
^to ^tc> i ftntli i^^oc)dra||''pòHe3lagPÌme agli 
«thi., f fofpìWW!*^ -alttwwfttc V fhe Jgtì^^acév4> 
»ietà ^ chdia^à Yatro il p^ÀUe -f^er métter 19 
ilcttro^la ripUtftttipiìp^tnia'; tt)ar>i^ 

- O a. nott 
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iion potea ^ perocdiè : era aminògitat# « DlfcQf 
tata furiofa per il dolore , e -per Jt ve^goga» ^ 
avrei fagrìficato 4' indegno ^' ^ilaffino deli' . oqoc 
mio alle' mie giilftc vendete-'.; .ma ;egU difiirmàt 
kt mia coJiièra . col . fiiope^ti mento -;^ .Ce(twdofi 
alle mie ginocchia , e sfoderando* la propria^fp^* 
da y me la ^reTentò -difpératamènte ; ' * prendc- 
Ic , mi diflc^^ichc' v' armerò» Ja ^nafìOi ÌQ,.mtjic: 
Timo per .vendi cairvi i Ho- ^< amabile Giaoettòa.^ 
io non merito il! voftcO^-péWctó© «vperd tìol .d$h 
mandò . jL' -o^SJfa '^tchb.v' lip fatto; non puà 
cancellarli -V che «col' miói Émgiiè . «Spargetoio ^ 
cara , colle voftrc mani ; e. lo fparg^rò; , cqIL? 
mie per vedervi contenta.; - . ois- i., _•; - j 
\ 'Non erano 'qucftepBroic llu(it»te a4 .artt^ per 
difarmar fa ittita calidari i^f ':av:fiaoo vi^gui^ i 
fetti , tanto! e>a<fuor di -se'iléflb» p€r,-la i difpr^ 
lezione , & iijinto cnore yjobfaliar |)on[ p^^fiodp 
tiel traditóre}'!' amante. I noti jUlf ftveffafpintì^^ip 
imalgcado à' levargli dir :%ì4to(i:ift[ipadarv>pcr: con- 
Jervai^lr k. vita' u. Una pa£^Ae i\ ctiie ffài4)^ alle 
^ftrétnicà .ne^er'qliàlir^i^/'jiii trbi^at^aij,] wi^ fi if^ 
^e in ummómontp£,^rtà'Ìri{^^'{mtìf,\\^QrìoffL 
«ncW a-* fronte: di tolte. ;lej.:riflcl6Ai?i.>, cj^j^ fiig- 
cèrtr 'j^tònT oncftà-f^cie te:.il^t^ff».ooQJ»l^P<iuc 
tofTe il mio ftato , efla mi configliò .air. pigiane 
jpiii al irintediò ,: cher ^IIsm vernata .. :Si.'nQOff>eh« 
he^tra- u^ ij^cV^vreWbe. cali^ iioTpefiro^ot.i^lMri* 
jdl)^ tempOtele-ihfifit^ffbe; ;ìo«ftfc iftafraftanW? <{>^a* 
tó^f.^avjc^ oaf'iq^alìnfwirtitó dd««IS;olaf^igKrÓr«i 
j>ipr.*iafi»nderp tl^gH >o«c deli.P^[^£i9Ìtoi ij i<^ di 
«Atta ! ip i&viglisLJis mie yeigf^is. j;. fé tiìt.y^h 

^ U lunquc 
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Junque rifoluiione prendeffi , ne Io avrei ayvift* 
to ; acciocché non mi mancafle della fua affi* 
I ftenza per cfeguirla . 

Per quanto pcnfaffi a* cafi miei , non trovai 

per me partito migliore di quello di fottrarmi 

da cafa mia colla fuga • Tolfi furtivamente a 

niio Padre in gioje , in denari per il vàloro 

di quattro mila franchi • e m' andai a nafcon* 

dere a Parigi in cafa d' un amica mia, che pri« 

ma aveva fatta la Locandiera a Vet^faglios • Eni 

neceiTario prima d' ogni altra cofa che le pale- 

faffi la mia fituazione * e il farlo mi colto una 

confufione eftrema , e un mare di pianto • Efl» 

Be fu sì commoffa , che non limitò V afliftenzn 

fua ad una (Ieri le compaflìone • 

Informato il Signor di Befone del luogo del 
mio ricovero , non mancò di fupplire generofa« 
mente alle fpefe del mio mantenimento ♦ Perchè 
neflun penetraffe dove io mi foffi j e non fapeffc 
neppure la vicinanza per quali vergognofe ragio- 
ni mi tcneffi ritirata colà , mi convenne ftare 
per più di tre ihefi ferrata in una ftanza filari di 
mano , fenza mai affacciarmi alla fineflra , o al*r« 
la porta della medefima» e fenza veder mai altre 
pcrfone , che la cortefe mia albergatrice , la qua» 
le di foppiatto mi recava da mangiare* e veniva 
la notte a tenermi un poco di compagnia . 

In capo a tre mefì diedi alla luce un barn* 
bino , che mori pochi giorni appreffo , uccifo i*. 
dirò così , pria di nafeere dallo fpafimo noi^ 
jRiai iit^rotto p da cui fu accompagnata la' mi^ 
P 3 gravi» 
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fravidanza • Quando mi vidi 4(gravata da quel; 
irdello , che palefav^ a ahiuoque m'avcife 
veduta la mia debolezza ^ non mi^ fentii più 
dìrpofta: a rimaner iepolta trz le muragUe di 
quella camera : ma come moiirarmi ì« pubblio 
co ^ fenza che i miei parenti avcflcro qualche 
fentore di mia perfona - Non avendo coraggio 
4Ìi presentarmi «* medefimi , ero rifoluta , chec^ 
<:hè foflTe pef avvenirmi , di non rivederli mai 
.prù \ L* amica/, preflb cui albergavo f vedendo- 
mi infleffibile in quefto propofito ^f mi difle ef- 
/ervi;. una perfona fua coqpfcente , U quale 
metteva infime una Compagnia di Mufici per 
il' Opera, ; e che avendo io tanta abilità per^ il 

canto , poteva farmi avere un convenevole im- 
;piego * Il configUo non mi difpiacqtte - Venne- 
.fó fegretamente a fenfirmi cantare • La niia 

voce incontrò a meraviglia # Mi coriduffero a 

^ cantare nell'opera di Lione ; e dì là fon paf- 

.fata a Turino con uno ftipendip di duecento lui* 

Queftà Storid mi forprefe piìt per riguardo 
dét ^Signor di Befone , che di Madamigella . li 
J^on iftupiva io già della fua debolezza per una 
fanciulla « Benché fofle in età matura ^. anche e* 
;gli era uonio 4 Le malfime auftere della fua mo* \ 
rale noii fi confacevano molto con qu^o pac- ■ 
conto * L'avevo femore trovata un uomo fince* ' 
. ro anche nelle cofe di poca fua lode ; e mi pa* , 
, reva ftrano , che taciuto m* aVefle un ' avycni- ' 
mento della fua vita tapto fomiglicvplc a quel- 
lo di Madama di Gafar^p ^ che gl^ potca f^^^ 
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vare di fcufa . La mia amicizia verfo di lui 
non lafciava di fuggerJrmi mille ragioni per 
ifcufarlo . Effe furono così forti , che arrivai 
a dubitare della iincerìtà di Màdamicella ; e 
mettendomi dì mezzo tra una Donna di Teatro, 
ed un'amico di quel carattere, cui tanto dovevo^ 
ini reputai pbbligata 4 dichiararmi afiblutamen» 
te per lui • ' 

Il tempo mi fece conofcere ì che non m'in- 
gannava nelle mie congetture • Ho faputo daj)^ 
poi , che Madamigella Gianetton , per ^ fua mi* 
nor vergogna , attribuiva al Sigùor di Befonf 
la colpa 4' un fuo Lacchè , di cui s* era Jpazf 
zamente invaghita . Per le donne di tal fatta 
pare una regola generale apprefa nella pròfeffio- 
ne, ovvero fuggerita loro dalla vanità , che 
convinte cflcndo di qualche fallo giovanile ^ \ 
cui non ponno celare, se ne facciano una fpecio 
di gloria ^ coir arrogarfi per amante qualche per*» ■ 
fona di qualità ; e tutta rovefciac fopra lei la 
colpa della loro difgfazia. 

Comunque ciò fia , per dir qualch?^ cofa |t 
Madamigella Gianetton che foffe al prò polito , 
la configlrai da amico a non far confidenza > 
tutti di qudio fegreto , che le facea poco ono« 
re , Il Cielo me ne guardi , ella foggi unfe Ma 
quattro meli che calco le. fcene non ho impa- 
rato si poco e cfie io poffa cpm^iettere quefta 
imprudenza * Se ho tenuto un tal lignaggio 
con voi 5 che mi conofcefte a cafa mia , noa 
c'è pericold , che lo tenga con gli altri , t 
qu^i di qqì perfone da Teatro non faniui , fe« 
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iion quello che ci torna di far ad cfli fapere . 
Ognuna di noi ha la fua ftorietta imparata a 
memoria da qualche Romanzo y o imn^ginata 
a capriccio , colla quale rende conto a' curiofi 
di sé medefima ; e fa loro credere tutto ciò che 
le piace .. Occorrendomi di parlar con ogni aU 
tro , dirò , come dice più d' una , che nata es- 
fendo di parenti civili , allevata fui con tutti 
gli agi a una vita privata in un Moniftero . 
Dirò 5 che rimafta Orfana in tenera età di Pa- 
dre , e di Madre,' una burrafca di mare afforbì 
tutti i miei capitali* o che una lite oftinata mi 
fpiantò da' fondamenti la cafa ; e che ridòtta ad 
una eftrema miferia , mi fono meffa a guadagnar- 
mi il pane colle mie fatiche , per non metter 
air incanto T onore , accettando le offerte , che 
-mi facevano mille perfon.nggi di condizione . 
f^rima maffima d^Ua noftra Politica ella fi è di 
dire , se fiamo nate a Parigi , che noftra Pa- 
tria è Bruflel-es • di cangiare il nome portato 
fin dalle fafcie^in un' altro prefo ad impreftì- 
to , o dalla vanità noftra > o dalle noftre avven- 
ture ; e finalmente di quanto a noi s' appar- 
tiene non dir mai la verità . Chi non fi rego- 
la con quefti principj : chi non sa effer maeftra 
xJWr arte di fingere : chi non ha inimicizia giu- 
rata colla fincerità , non fi azzardi alla profeffio- 
ne del Teatro , che , per quanto foffé abile nell' 
azione -, o nel canto , ci farà lempre un infelice 
iìgurà . 

t Se Madamigella Gianettòn Voleva che i» 

cre^jgiH quanto m' avea raccontato di sé , noQ 

4 , bifo- 

/ 
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iJìfognava , che mi foggiugneffe quefte lezioni dt 
Teatrale Politica • Eflendo per Aia confeffione 
medefima bugiarda cogli altri ^ non c'era ra* 
gione. , perchè meco foltanto doveflc eflcr fince^ 
ra . Con' tal concetto di fua perfona* partii da 
cafa fua dopo la mezza notte ; benché ave0Q 
ella adropate meco tutte le più obbliganti * ma*» 
niere per farmi concepir della ftima . La mat« 
tina feguentc non fi parlava d'altro per .tutto 
Torino , che della mia pretefa conquifta; e do- 
vunque m' affacciavo , ero affedlata da compii* ' 
menti ^ e dagli fcherzi fu quello propofito . An- 
che fé foffi ftata un uomo , attefe le filofofi* 
che maffime , che mi fervivano di regola nel 
mio operare , non era quella una conquifla da^ 
farmi infuperbire . L'oziófa vita , che menavo 
a Torino , afpettando le lettere di Parigi ^ mi 
faceva conGderarp la converfazione di Madami* 
gella , e le ' digerie del Paefe come un pafla* 
tempo , che lufingava però qualche poco la mia 
vanità • 

Stguìtando io a vifitarla , ella fcgùltava a di- 
fiinguermi . FofTe T affetto ; che ^m' avea con* 
ccpito da vero , come in appreflb pruovai J o 
la fperanza affai fartiigliare nelle donne del fuo 
carattere di tratrare dalf amicizia mia qualche 
vantaggio, fi pofe a toràlentarmì in maniera col- 
le finezze fue , che non mi lafclava un'ora di 
libertà . In cafa fua paffavo le intiere giornate , 
sì perchè n'era dilettevole, e fpìritofala conver- 
fazione ; fi perchè non avevo altro , che , fare 
cpià • Tutti mi riguardavano con Sividia : io 
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deir invidia loro rideva: ma fé aveffimo preveda* 
to r avvenire 5 io dovevo piangere y ed cffi guar» 
darmi doveano per compìàiliòne . 

ARTICOLO Vlir. 

^Ajfajfinaté da un Servitóre , vengo foccorfa da cbt 
imno affettavo • 

M* Ero trattenuta una fera in cafa di Ma* 
damigella Gianetton più tardi del foli- 
to , afpettando il mio Lacchè che veniiTe a 
levarmi col lume ^ perocché la notte era fofca 
e piovofa ♦ Non avendolo veduto tutto quel 
dopò pranzo , giudicai che fi fofifi perduto in 
qualche Ofteria ; né penfaiTe quanto era tardi . 
jDopo averlo afpettato invano per ben due ore 
dopò la mezza notte , rifolfi d andarmene a ca- 
fa fola foletta , per poi licenziarlo la mattina 
feguente * Avevo la chiave del mio Apparta-' 
mento , che feparato era dal redo della cafa 9 
e affatto di liberti « Non e' era lume ; onde 
mi convenne accenderlo da me medefima . Mi 
mettq per ifpogliarmi ., e recarmi in una ve* 
fle dfi camera , che foleva ilare lopra<d'un t^* 
volino ; lìè ce la ritrovo • Apro con batticuore 
un armajo; dove (lavano tutti i miei vediti; e 
lo vedevo vuoto: corro ad un Burrbt dove tene* 
vo le biancheria , e quanto avevo dì pììi pre- 
xiofe in gioje , e denari ; ma lo trovo fracaffa- 
to , ed aperto ; fenza che ci foflc dentro oeppu^ 
it il valoirc d'utt'foldoi 

Oh 
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Oh Dio / .^ie rimafi a tal vi da ! Mi vcn« 
fiat) 1^ lagrimo agli occhi ^ cm improvvìfo af- 
fanno mi tolfe il rerpiro ^ e non caddi tramòr« 
tita forft perchè farei fiata . troppo felice , rc« 
fiaiido i.nrenfil>ile' al mio dolore • II perfido mia 
Lacchè m' avea aflaffidata #^ La geote di cafa 
uè feppe , né potea rendermi conto di lui ; per» 
che avendo le chiavi dell' Appartamento ^ ci en- 
trava , e ne ufciva a fuo. piacimento colla fcufa 
di raflTettarlOé Io reflava con quel folo abito che 
avevo in dofTo ^ con pochi ffimi fpldi in.faccoc* 
eia J e il mio c^tpitale migliore era l'.Oriuolo d* 
oro donatomi dal Principe f che fortudatamente . 
avevo preflTo àìjMé 

Non &r mai penfiero funeftro , che noq mi 
vedifle allora alla mente • La mia fituaztone e« . 
J*a la piìl deplorabile della terra J e foli confi- 
gli da difperata mi fuggeriva la mia cònfafio- 
ne • Come profeguire il mio viaggio fino jln 
Lombardia ^ ìiovtL. era T Aropita di Francia ? 
Come vivere , fe mi trattenevo in Torino fin- 
ché richiamam da Parigi que'fòldi $ che colà 
avevo lafciati in mano .di. Madama di Cafardo • 
A chi ricorrere in quell"^ ora sì tarda , per aver 
qualche traccia dell'indegno af!aflino di tutto 
il mìo j o per ricevere intanto falche foccor- 
fo dair altrui generofa bontà - Quel che perde- 
vo non era ^co ! «ffendo partita da Parigi . eoa 
tto equipaggio 5 che baflarmi potea per molti 
^nnl avv^nird . Quello che mi reftava del mio 
era pochiifimo ; e ce ne volea piii d^Ua m^^^ > 
per rimettermi Ì9 ordine da pofcr fsm ^1* At* 

mata 
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mata un^ competente figura w Come viaggiare 
col refto ? cóme riparare alle difgrazie , che po- 
teaiio accadermi in Italia , e qyando mai mtU 
ter infieme un altro capitale fimile a quello ^ 
che mi veniva rubbato -e tra tutte le mie vi- 
cende pafTate m* ave^ tenuta in qualche modo con- 
tenta? , 

Tra qucRi penfieri paffai una notte inquìé- 
tiffima , come ognuno può ben figurarli : ma 
^ più dell* avvenire , a cui può ripararli coli' in- 
Quftria 5 e col tempo , mi dava pena il prefèn- 
te, éhe mi parca irreparàbile • /Dovevo alle mie 
Alberga trici qualche fomma non picciola per 
il mio mantenimento di due fettimane prece- 
olenti . Non avendo neppur camicia . da mutar- 
mi j bifognava che me ne procacciaffi in qual- 
the maniera , per comparire tra* Galantuomini • 
Tutti , è vero , m'avrebbero compatito ,/apen- 
do la mia difgrazia ; ma per me ci voleva- al- 
tro. , che compaflìone j e non avrei faputo do- 
^e rivolgermi per aver ad impwftito un centi- 
na/o di feudi . Qui* fu dove imparai dalla mia 
propria fperienza , che ' una foda Filofofia reg- 
ge, a tutte le vicende della vita umana .; ma a 
fronte della miferia , vacilla apch'cffa nelle piU 
rigorofe fuc mìaffime* 

La mia difgrazia fi fpjirfe la mattina fejguen- 
te per la Città tutta ; ma non ci fu chi per 
confolarmi veniflTe ad efibirmi uno feudo' . Sta- 
vo in lin Gafft verfo il mezzo giorno riccven* 
4o t<y iWrlle foccorfo delle altrui condogli^tiza $ 
'^awdo fenni chiamata per parte d'una perfo^ 
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Uà f c\e. tutta la fcorfa notte tra tanti , e catt 
diverfi penfiert neppuro^ m' era venuta in idea • 
Quefia era Madamigella Gianetton, che mi ven- 
ne. iqcoQifrp ii^ fulla fcala > della- «Tua «bit^zio^ 
ne Qdkli^ lìigrìinr« agi' ^ccM , e colle mani ne' 
cfipegU per «ftpcmo dolore di guanto m'era ac* 
caduto-^ Noo^'pòflb, efprimere qitanto ella facefie 
in quella ftasiagitarione cccclfiMa per procurare di 
twquiilgr? la mia. * L^ritne >' pafolc , preghici 
i:fi^^':^Gbìiiónì y ed oj^rtp* f^r^llo tutte pofte in 
op^ra., per Alleggerire i^ime^il .folcir d* 'una per* 
digi , che mi tepìc^^r^qijafi fuor di me ftefla . I 
fentimenti fuoi le venivaq dal cuore perchè bf 
fono autC9|i<}%ti, 'daU'-cipere. .»:- ^i •• 
ZI ^v^Wykmpffi'/p^cà^itO'i^ 9l^e in ,uha Do«nt 
delli fi|a< profe^ffior^ pFedomli)aff(in.ii.iVÌIe jint«> 
J'eflTe j,m%rin-.^Mdl!rOccàfione nw ,'cfeè 

pre4Qn[li^ava ìq» eflit l'arnore^ ..: Qjfti) ..nieno alla 
nwdgfima ^d' ^fibifmì- c^\ìK) doppie del fiio , ; pct 
foppli^e a' iJM^f/ bifogpi . ,. che; noA coftò 'a me ri* 
fcccttfarl^ . • Pef: ^ ridarmi « . tal . paflo- 1^ non « ci 
•yoka fixienp-dplJa indifpcnf^bilc ^<eflità ', in cut 
^\ : ritcoyj^yòt i: ^t^l pareva . , ohe 1 queill<> fb0c -ti 
Hinaq. atto' ^di) viltà da, me coriimèflb ii^^ia S^iU ^ 
*r»teB>Bvo. ciief»^Uepe^dov«ffero fegwiJ:^re dft^^ 
,^<^U.ualtri ;;^ 'ftncpr* ' pr3egi»riittey€>ii " ali • bnot 
^^Q> .QwftP ^^^ -. ^ra . il tutto j nMfli^ft«iigcl}« Ciia^ 
.««fi^n pflrt^/,4iKQrja ^U oIt«j^*Ja fu^».gcnerpfità^a 
^io riguardo • Dubitando forfo,\, che qtt!» feó- 

^^5 ii/guM*.»S9f^^^^ da- Parigi 'rioff^^V"" 

-P*cte{|o inventata <lajji^.mÌQ ^afloro r, t* J^cntì) i^Ha 

/ttWft) sfj'ive^jirD^ ;:^.iroyye^ctmÌ:A^ bi{<Jg«w* 

u-S vole 
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^ole con, i^plb prcittura ,, che fatta ^vrcfe&e ^ ft 
C foffe trattatoci ^^ jned^fim»* 

M' oppofì quanto feppi , e potei alla fiisi ri* 
Ìi>Iii3tiop(B; m^ w fu fwiz hkìsirh fóre » ^f»<> 
modo , p^r liop ilifguftarlaf V A^i^^d» /Kcéttaftò 
guarito volear» titolo^ rfì inera pwftanza, *.:«:oU 
b condizione M^fp^n^abil^ di ritnborrarlg'alpiìi 
pretto , ferì© g Madéctta dì (Safardig^ lì irtiìo - ftà* 
to ; ed avvJfaBdola :^t 4fc[u3nea''*4oveva alla 'Wia 
cortcfi? BwSftittrk? y la piegai di fj^irrm • fu* 
bito tfjfjcl fotdo , 4hei\avev^ iafciàto in fua ^ ma« 
no , per Mdfefar q^u^atO'pHiitaìaUc irtii^ pbbli* 
gavoni . . 'Tn '.' • ' ^.! ^ 

Qiiali motivi fion avrtr<iy fo*4i'i:angia^fctf• 
trlIteDto ci¥ca; ip p<?rfQne di ' T^itfo^ , * jnnentt-c da 
«na^di lorQirnl VdevQ per j/lT gran modo' ^ béhè^ 
fitata ,► li' éaoij icuorc d *n dono gremito -dei- 
li natarsi • 'itìa quandb ^Ha x^-^lù' M' ^ '»5ft d 
:6r. fempr* ón* regalo' v Nel ^^brfo iiclffe • ihìe^^ vi- 
«ctKte io protrai |f:bé queftd tal - vòlta- > mi' (ca*- 
**g^ ; p(»rehè in «j'h inondo pieno à" làg^iA^ìA 
«fpoot /}^ti' fàdltpentc ad fefTer Ìjlpann3{ti';^';Sè 
JtóadjiOTgéllfl' ©iànnefrtcm aveffefattor per altri ifi* 
•cbe fecé'per ime ^ correva pericblp^-rf'^ *iJffefè''«r 
tomp€|llrata''|l:bh uh' tr;*dimén&> /^Iq^ f^f •ftJe^^rrfi 




'■ Per^'^oImo^Wà^mirt 8gitàÉÌ6ne , itni^ cotit^ 

«iva ftntfe-c <nfetÌ!tferpr^ci*ate le mie ; '^''l'e -Kiie 

«Wftei4n«eli2ié^t^»'eiì4ltri^ Attori-,' «d At*fc1 

ricf ' dell' 
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dell'Opera non ebbero difficoltà d*drcrife, come 
fé ne foflcro tf^irno^j di vift», che il furto del 
mio fcrvitore era (loa Gnzìone , per colorir Io 
fconcerto cagioodto da Madamigella GiancttOA 
alla mia economia ; cflcndo ella ftata quella , 
che veramente m* gvca fpogliato> Può darli ma» 
lizia maggiore in perfona , che nulla fapevano 
iclV cfler mio , e di quanto paflava tra me e la 
mcdefima; ma .yoleano pure sfogare contro di lei 
l'invidia lord, e contro di me ia Jor maldifen- 
w. Quefte ciarle mi penetrarono così al vivo ^ 
che per vendicare la riputazione fua, tanto in- 
giuftameftte attaccata, mi fcntìvo capace di qua- 
lunque, fpropòfito , Effa non ne fece gran cafo , 
{i^enfarido alla fua maniera di fìlofófare, che l'in- 
vidia foflip il caftigo pìk terrìbile di sé medefima; 
e che mettendoli in iftato di non aver bifogno 
di loro, farebbe piiicchè vendicata r 

La màflima era iìlofofica , (e veriffima per 
sé mcdefima • ma io non fapeva precifan^cnte , 
quali. foflero 1$ fue idee , che la rendeano* biafi* 
mevole • Qualche giorno dopo avermi betreft; 
cata in tante maniere ,* me le palesò da'. §è ftei 
fa , infiiuiandomi deftramenfe , phe avendo ella 
deir amore per me ; ed avendo io tanta abiliti 
per la ihufica,, collo fpofarla , e colP* abbraccia- 
re la fua profeflione , avreffiniò fatta infieme j a 
difpetto.degr invidiofi , la noftra fortuna .Una 
vita è la noftra , diceva dia \ che per 'quanto 
fi confideri ^ è la migliore del MqncTo ; Ltt 
noftre rendite fono fondate filila 'aàidiìii^, fuUa 
prevenzione , fuila diifòlutczza del Volgo ignó# 

ran* 
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l'ante , tre miniere inefaufte di guadagno per 
noi , che non mjàncano 'mai , Non eflcndo fta- 
bili.in D^flTuna Città ,4e fcorrlamo tutte , ccv? 
me altrettanti Corfeli -, depredandone il meglio ; 
€ le abbandoniamo con riputazione , quandi 
fono fazie di noi , Dove più. , e d^c meno'^ 
da per tutto ci fon de' merlotti -e. il:>Mond<^ 
è di chi fu guadagnarfeló coll'impoftura . Se a' 
l^rivilegj della profeflìone fi :,aggìuDgoBO quel* 
li di gualche abiliti , e d' un po^ di bellezza , 
dppp ,aver fatto da ^Regine fopra la fcena , '^ 
piana terra facciam da tiranna ; e guai a quel 
cuore , che inciampai nelle noftr^/catcne . Cora- 
piacenti^ c^n tutti , ed amorofe foltan^o per, noi 
mcdcfime ; quello è meglio veduto , chp pia ci 
arricchifcc ; e qualuque cofa. ne avvenga-, tut- 
to finifce colla noftni partenza . Se noi foffimo 
uditi , guadagnereffi mo doppiamente ; e per f 
infeparahiJe. dipendenza deli ^ uno dall' altro fa- 
rQflinjp, ancora piìi rifpettati ^ Certamente non 
vi bifognarebbe effer foffiftico jcollà moglie; ma, 
qManc^o ne godete T amore , cofa brattate, di 
piU Tu noftro intcreffe vuol cieco qualche voi- 
fa il Marito j nia quella cecità non pregiudi- 
ca punto, ali* onore .11 Mondo ci fa un* ingiu- 
fiizia quando penf^ male di m^ , Teatro ed onc- 
fìk , pare- che non convengano inficine ; ma i 
'^iktti dì ppche npij^ fanno un*, regola . generale 
per' tutte t altre ; nelle .noftre amicizia ordì- 
«afiamatc la minor colpa ha T amore . 

Madamigella Gianetton potea parlar* fin» al- 
la giornata ^fegue^itc, .<^k^ upn V vavrci pai ,i«- 

tet^' 
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terrotta . tanto mi parea ridicolo il fao pra«f 
getto ; e più ridicole le ragioni , che metteva 
in opera per perfus|dermelo • Ammirai il fuo 
coraggio di proporre ad una perfona mia pari ^ 
che lapeva aver fatta la fua figura alla Corte 
un partito di quefta natura ; e ne diedi la col- 
pa alla vanità fua , che non le lafciava tono- 
ìcer sé fìefla , per crederfi qualche cofa di gran* 
àc . Le mie circoftanze erano ciò nonoftante co* 
sì dilicate , che jion mi conveniva rifponderle 
con quel rilentimehtó , d^^ meritava la fua im- 
prudeo;;a , Mi riftrinfi a dirl^ , che la mia na« 
Icita non meritava un tal-4alto ; e che. lo ftato 
mio con mi riduceva a quefta neceffità . Qpan* 
to alle nozze fue ; efièr ella degna d'<^ni mi- 
gliore fortuna - ma che io aveva già moglie a 
Verfaglies ; e che da lei non m' ero diviio , U 
noa pèrchà il mio dovere efigeva , che mi ren- 
èffi air Armata » 

Qu^o era un troncare dalle radici le fue 
più belle fperanze . Temei , che irritata dalle 
mie ripulfip ^ mi faceife qualche fcena , per cui 
doveifi fcomparire in pubblico , nelle circoftan- 
ze ip cui ero d'aver bifogno di lei : ma ella 
tra le ftravaganti fue idee , aveva de lucidi in« 
tervalli , .che la faceano operar fanamente ; e 
però delibi ripugnanza mia non mi fece un de- 
litto » Se ciò non derivava in lei da un prin- 
cipio 4' aniore, proveniva certamente da un prin- 
cipio di vanità . Le pareva d' avermi dato V 
effcre ;.c.ch^ però efaltar doveffi Ijl generofità 
iba in ogni adunanza • Pretendeva <:on queii0 
Tprhllf E di* 
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diiflinguetfi da futte l'altre , ^ulafl che le mede» 
ftrae non penfaiTero tnd akro ^ che ad itcxrdhire 
i Merlotti s U dove elia fi facet gloria di eom» 
perarfi gli adoratori co' Tuoi benenzj • Che ne 
avvenne perciò ? Rifapeq^loiì guanto aveo fatto 
per me, oda n>ancò più d'un ànima mercenaria^ 
e venale, che fi tnettefìTe a corte^iarli Tulla fpe« 
l'anca d' averne aln^ttanto « Non c'era Attrice 
dei!' Opem « che piìi fofie applaudita di lei d4 
una turba d' adulatori , die fé. ne promettevaa 
gualche gran rìcompenfa • Fra ^uefti ci fu ^uol* 
ehe uomor dabbene i che tdiède Aella retie ^ e ^i 
kfciò per modo le peone t che Nfadamigella Gia# 
netttm (l rimborsò con ufura di ^anto avea abor» 
fato per me a titolo di fola preftanta ^ 

Chitidiamo quefto artifoolo con ijioa ■ rifleffio* 
fie ) the ho trovata in mille alni incontri f^ 
riftma. In molte perdite di quefto meftiere aa« 
che le virtù , o fono contrappelate da*viif ma^ 
giori ? o «KM hM eìTe <li vàrtù ^ che la fk% Ap« 
gerenza ^ 

A R TIC O LO «• 
'Z0nert ricievutf'j0 Varf^tits js nuovo pfrkon 

AL^uanti giórni dopo la 4ifgracia 'iccadiiea* 
lui a ToricD ^m'ioiébnnai con ^^tm eb» 
hrezaa dove fofife il Conte di. Tem^ da fer« 
fone , <:he k> conosce vaso , d» nù vende £tt« 
to <li rivelare > ciìer logU colifw 4ie^meiiio^ 
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guantigionc in Pavia . Mia Ì9«emi/9nfe fi am 
Si ftriwrgH 9 ^r (dargli ^^'^Itrf priicwa letei cch 
iUoie amor mio ; ina Jbi&goaKa f^rlp in ma» 
mera , die vene;ido int^cottit la lotterà > noa 
ptMeffe vilevarS Àalla pusdefima » ^M io^ « f 
eofi^ pretendevi di fare ^ pei: aoa corner rifcliif 
d^effer fcofierta • 

Eixo come ii|t cpnteam \ per fodii&r 1* amor^ 
Olio I foQza tradire il mio arcalo f 
» Jtf/a Signcrff 

Qufia è la fecmds intera , ri» nrj /irr/w <f 
/bi!^if accamarwi il tutgo ^ dw9 nfi tr^v^ i f JJ 
p^nm -j cbf valgo già da gt^n un^p^ miP anim 
mU . Bmmnqita ia mi fia\ vi b^fti fapcre , ch$ 
v^ amo ancori quanto vi amavo una volta ^ e cko^ 
^i fido n/wltiffimo delf morate^^a di vcftre pro^^ 
mégt .Su qjujfia fperan^a ardi/co promttt$KW » 
ée tra faclm fe$tmam si rivedrmo , # w inf^f 
mtYh di prjsfem(fi di quanto uo^ .o[o dirvi in .ijcriift 
^- s perete la mia forte non vu(do ancora \ cbo i# 
$mìnci ad Jffftr falUt . Soaa tatto d vqflri sa^ 
mandi. 

Non fileno ^quella , ^he anitra lettera mU 
pervenne alle nani del iConte di 7era?e , come 
ho iapuco 4appc^t ; ma^ gli furono Ameiidtte ài 
maMior inqiiLetitudinei cV ^<>i^t^i|^2za • iLa mia 
tcoóniia n)aqi$ra di Icriv^gli non gli lafci^va ve«> 
dere cofa folle di «^ ; e Te &ie^ata io mi fofli 
anicl^e fli^efta volta un fo pia chiaramente ^ 1' 
^^ nffd^to pi& prefto ; e non farebbero rico^ 
«niiidAti i *mn -Sim J^ dove xndevo i che do^ 
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vefTcro terminare . 

Portando quefta lèttera alla po(hi j ce ne (ro« 
▼ai una di Parigi fcrittami da Madama di Ca« 
fardo , in rifpofta a quella. mia , che Io avevo 
fpedita da^Mons. Ognuno può immagginare con 
quania avidità rapriffi ,' per leggerla • Mi pre- 
meva fapere come fofle ftata fenlibile la Duchefft 
alla mia improvyifa partenza ; e mi batteva il 
cuore per la paura di fentirla contro di me fotv« 
temente irritata . Paffai da morte a vita , quan- 
do ci trovai tutto altro da quel the afpettavo : 
La prima cofa , che mi diede nell' occhio , fu 
una Cambiale di quattrocento doppie raccbiufa 
nella medefima , che fcritta era del tenore fé* 
guentc . 

Mio S ignare . 
• ^^^ /• > fc pih mi afliggefje la vtftra parten^ 
^a j mi eenfélino aJeffo h nuove , che mi datt 
ili voi mede/imo • Madama la Ducbeffa avrebbe 
motivo di lagnarfi della vqfìra condotta , fé vi 
amajfe meno di quello che fa y ma V amor fuo ha 
in lei fpe^to affatto ogni princìpio di rifentimen* 
to ^ e di voi non parla , che per defiderio di ri* 
fapere dove vi fiate fuggito • Le fue difcordie col 
Duca feguitano fui pitde medefimo ; f non b^ 
già ella dopo/io il penfiero di feparavfi da lui : 
ma effendogli mancata /' opera v^a , tenta altri 
me^i , i quali non> fo quanto fi ano per effer gi^* 
^evoli alla fua gloria • Infanto , perchè non vi 
manchi il bifogno in un viaggio sì dijpendio^o , f 
sì lungo , vi mando una Cambiale di quattrocento 
doppie j eie nulla diminui/ce dei capitala dà Jùoi la^ 
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filata nelU mie , mani j mia ^i accrefce una nuova *^ 
ufiimoman^a di qutl t^*ier$Jfi}np affetto ^ per cui fari 
fempre con tutta me fiejfa*. ..,►, ^\-;: 
. . •'.»"• . , rJffiQafardo..^ . 

A{tcfc. lc.;C^e paflfaté tra mc^ j . e Madams^^ di^ 
Cafardo ,:Ja g^nerofitàfua. ♦aveva fggiftn tdi for*^ 
prendermi .. Ella A Jaecvii wpa, gloria d'aflicu?» 
rarmi cori quefti regali della fincerità del fuoj 
pentimento. ; e, fé prima l'odiiii'^ per. ypndctpi ,' 
ramarla era diverfutp in appreffo un dovfrc di 
gratitudine . Non fp , feipiìi mi cónfolaffcro le^ 
nuove. , ch^ flfvevo ^ella- .bontà di Madan^a' l;i. 
Duchcfla. i-iguardo mi{>> ;, pepare, il foccorfp, 
Ji foldo . , ci^e. ricevevo dalla . fiippofta mia , >po- 
k ., fenza (;ti?^ no V aveffi pr^gaJa , o immaginac 
potcflc il rnjg prcfente b^fògno . Le mic^vicw;* 
de 'in ^ quefto vcafo nji faficvario^. . jpfffr interef:' 
fata: ma T i^.tcpjflc mio. ^era. fondato in un^in? 
cipio di virtìi , che. mi rcRfi^va^aaipwcntg. 3^ 
(bddisfare con ^Madamigella Girine ttonlf xa^e ob* 
bligazìoni . • .. , ^ j,^^ ; , ^. ,y.. ,: 

.Prima cljjq ^jurila. .Carmbljj^.mi fofle , pagati 
pacarono q^^ittrt? giorni ^ fhé. mi, ^pfrvpro ..quat- 
tro fect\l| <,jpeE:tla.j'mp^en?iaì 4i.'/<^>vpavir! f.??* 
tuale , € davf^ rjtioliòr.copfet^q ^^iz- jpia C9ndi. 
«.ione , e del" mio carattere a .f hij ^yeva s^vùto 
ii coraggio ^di',pcaiiàrqet,-dlvei;ÌfLm.cnte . Quellt 
mattina , i*f h^., prefentai; . iij^pett^jtamcjitft a f^^'^ 
damigclia.; le centp doppie , pjr e(f^(ei!pi j^. ; ed^ . 3'^J? 
cinquanta , ;cbei poteva \ a vjr -fp^lV, R<^f ^f,^'^Ci?5r 
»ii , tlla rimafeidi. faffq^^ nèlcippc p^ofcrirc^pa- 
?ola . Congdeijjn^ft j;y6^^. ^^ /rilpolb. alle '^ì<j^ 
E ' 3 " ' ■* Ict. ' 
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léttcìc fcrìtté a Parigi Aon jtettva c<Rf eàpU 
tata sì jprcflo j noit fapea che jM^fare * «è don*» 
de avem ricevuta quella fontnfé , per farle , cor* 
me effa diceva, t^n affronto. Per capacitarla , mi 
coh venne mèftParla la lèttera di ròia MogUt » 
Allora noft ftfepe darmi tòrto j ma la Vanita 
fifa trovò fiibbito di ' che èoinpmcei'fi ptt altrft 
^rte. 

Non fò si fbftb ih iTeifro la £ett iftiafermi t t 
dbe divnigb preflb tutti gli Attori dell' Ojpcra 
h ftontualità ima j e i getferofi foccòrfi j che . 
dVevo ricevuti- di Fràiicià ; facendoli àncora dò]^' 
éiapiente pi h grandi , ch'éffi noti èrano • Ap*^ 
|reflb pcrfohc , tte mifuranò V^efftt dall'ava 
l'è f non ci volle di piti , perchè formaflero mi* 
élibr concettp di me ; e tutti imi dafferó i con* 
traiTegni d* (ma' pròfondiffima rìvefènxa . Alte* 
H Madànligéllà Gianetton era lodata helk Aia 
fcfeltà * TB proteftàrono ie compagne fue , che 
jter ime avriaho fatto altrettanto i fé avèffei^ 
avuto Tonpre della mia conofcenza • Cò&ì li 
^iìi parte del mondo , a \eiiore delle; circòftàn- 
ie , muti linguaggio ^ -t futti fi faónò onore di 
MfTci benefici con cH^ -non ne ha di bifogtió J 
Ina quando fiamp nel bifdgiio ^ li troviamo tutti 
|5Ìà bifognofi di noi • 

Dì là a pothi giórni mi giùhfe coli* Ordì* 
iario di Parigi ^ Un' zIWìl létferà di Madami 
81 Cafaitio , con cui rifpòhdèvà alla mia fcrìt* 
tale da Torino j è -inCenie fpedivaihi queir 
altra fommà di denaro , che le avevo doman<^ 
dato • Etcomi di bei nuòvo in xAato df far il 

mia 
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mit figura jnel-Xondo; onde non tardai n ri* 
fare quanto m'era ftato rubbatp , con inHpzìcU 
ne dj partir Tubito per i* armata • Madjarnìgellla 
Gianettnn con voleva refitirfef)^ parlare ; e per» 
fifteva à' perfuadérmi 1 che mi trattcflclji io T<>m 
rino Ì5nchè terminate . fofTero it recita <ieirOfM?» 
ca , dopo te quali voliw ad* Ogni (w coft^ ft» 
guitarmi in luHa . Bafteva. qui^fto ? perchè 4i^4 
foliecitaflì al poffibile k mia iptirte^?:» , Al 
Mondo non ci fu forfe miglior cuore 4ul npio • 
Le obbligazioiìi else ini aftrirjgeva^^ a Ma(tii« 
migella erano iadifbtoWi v e re avrei wnftr* 
vata memotua tutta la vjta mia ; fwa jgK);i vo^ 
levo meco qucH' impaccio ; uè sii conveniva 
far nei Moxkìo quella figui*a . Hifiicrefoendooii 
di darle una negativa ; e paRando appreffo 4i 
lei per un Uffizialc cfec.jJon è obbligato d'ave- 
re in sì f^tt« materie certi ^riguardi ., mi trov 
VIVO imbrogliatiffinaa , eon fapcndo co<ne do 
vcffi contcficrmi . Il partire tnaprovvirg^entc t. 
fenza che elk lo lapefTe , nìi pareva vp' azione 
da ingrato ; e eoo rifletteva .allora , che in >Jt 
tre occaConi Ktiandio nojo avcvo ^mvsaxp «niglior 
fpedicnte di qiacfk) . Avrei fientato a- dfterniipair^ ' 
mi dii bei €ì\xovd ad un tal pafle -, fé tìon nafif^- 
va un' iitxidènte ^ che per mia buona iwte n>e 1« 
fece giudicar ceceflario • 

£ro un {dopo pranzo al ftalTeggio v^erib la 
Cittadella , dove iì faceva tin concorfo <ii car»- 
rozze , e cfi agente a piede oon ordinai'io . An^ 
dandiò fu ^ e giù ^ com' è. folito farfi , m* incon^ 
Uffi fih tolte in una Mixozxa ifiove <c'«na cp.ii 

E 4 ' altre 
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altare perfbne una giovane Dama i cKe qualun- 
tjtt^ volta vcdcvami , mi guardava con attenzio- 
ne . Sicconw le donne non erano per me un* 
oggetto di molta curiofità , non le badava gran I 
toù. : pure così di paflaggio ^ la * Tua fifonomia 
non mi giungeva nuova , e mi pareva d'averla 
veduta altre volte • Intaato quella carrozza 
s'era fermata in difparte , ed io ci ripafìTai da** 
vanti fenza avved^rmenc . \Jn Cavaglicrc , che 
e' era dentro , al vedermi : eh , mio Si^noi-c , 
mi diffe , quefta'Dama defidera T onore di dirvi 
una mezza parola' . L'onore farà mio , gli ri-* 
fpofi fenza penfar oltre , di poterle raffcgnare T 
ofTèquiofa miafervitii. Ciò dicendo, le baciai con 
rifpetto la mano ^ e le domandai cola avcfle da 
comandarmi -. ^ 

Rimafe ella buona pezza immobile ^ guardcn- 
domi fiffamentc , e volendo quafi parlare , fen- 
za faper cofa dire ; Io non fogno afTototamcn- 
te, alla fine midifle, e voi , Signore ,fochigIi afe 
per modo a Madamigella d*Arvile da me co- 
nofciuta^ nel Ritiro d'Avignone , che se non 
liete deffa , dovete efler luo fratello . Imma- 
gini chi può quale io reftafli a quelle parole . 
Non so come non mi fecefli di fuoco in ^vifo , 
é col mio roflbre non palefaffi me flefla . Un 
freddo orrore , che mi corfe per tutte le vene , 
mortificò in me la vergogna . Rawifai in quel 
momento , che la vedevo da preffo , ia Dami 
che mi parlava , per Madaniigella Marli alle- 
vata meco nella Gafa d'educazione d' A vigno* 
^ne ; ma per quanta forza facefli a me fle/fa t 

per 
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per diffimulare la mia confufionc ^ non ftppi di 
primo incontro rifpondcric , che con un modeflo 
ferrifo. Per me G trattava di tutto; nò quello 
«ra tempo da perdermi in riflcflioni , per decide- 
re a qua! partito appigliarmi. Il primo, che mi; 
^cDnc alla raentt fu ia 'me* accettato .p«r il mi-; 
gliore , Kos Madama ; le rifpofi , non fon fratcl*' 
Jo di. Madamigella d*ArvilIe; anzi ncppur la co^-^ 
«ofco, fc non per quanto ne ho letto tulle . Gaxv 
zctte dì Francia. 

Scufate,. foggiunfe ella, la curiofità mia. Sic-« 
come i* amavo , e vi fuppofr di lei fratello ,.dc-" 
iidcravo fapeme da voi qualche nuova', Se'xjuaM 
che nuova ne aveflc, ripigliai con più franchezf 
w di prima, gaie ne farei fatto un mmtio.a'Vcr- 
faglics, dove fi cercava, e fi cerca di lei tutta-» 
via eoo gran diligenza. rOran cofa i replicò la* 
Dama, che non fc ntf pofla aver traccia < dò- 
pò tanto tempo / Quefto vuol dire , io rifpofi , 
che quefta Madamigella d' Ardile farà JìslU una 
Giovane di fpirito ; e che avendo avuto il co- 
raggio di i^aCchinare una fuga , ha faputo anco* 
ra efeguirla « Qui ffafsò la Dama a farmi fenza 
fapcrlo un* dogio' di: me medefima ; che non mi 
riufdìva difcarof* Noa..la..finivav mai di ripetere, 
che io le fomigiiavo afiàiflimo; fcbbcne, ftudian- 
doti meglio, le -pareffc di .trovare tra le di lei 
fattezze, e Je mie qdakhe non picciola dtifen^n- 
2a .• Quefto era il ponto , che m' inquietava , e 
mi faceva ftar. in guardia di me medcCma , p<^c 
9oa;dàr*fegno alcuh9 di cangiamemov 
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Eiia mi tenne là in piedi alla poirtierd <]e!Ia 
fua carrozza per più di mezza ora • Rilevai 
dal fuo difcorio , che dalla Cafa d* \Avignonc 
era paiTata a Marito in Torino ; ed era Spo« 
fa novella di foli fei mefi . Abbondò meco in 
gentilezza , fino ad aflicurarmi, che, se T avefli 
favorita di qualche mia vifitai le avrei fattopk* 
cere . Io promtfi tutto per liberarmene' ma notì 
ai tofto tfìi lafciò di libertà , che rifelli di aoa 
vederla mai piii. < \ 

Quando mi ridufli al mio albei^o , mi par« 
▼« 4' aver afferrato il porto dopo una terribile 
bttrrafca • Non mi poteva accader di peggio » 
per mettermi un' inferno neir animo .Cosi noa 
può correre 9 dicevo dentro me«.ftefla , fenti 
chfi mi accada qualche difgrazia . Se voglio cu- 
llodire il mio fegreto , e «on eflere riconofciu- 
ta 9 biibgna che mi metta a &re là vKta de* 
Zix^ani , e non ma fermi in «ilTun Faefe d' 
Europa più di tre. giorni . Se xefto a Torino 
un momento di piii 9 tanto potrà la cnriofit^ 
d' una domia , che arriverà a fuperare tiMta 
i riguardi della mia prudenza ^ Madama Maria 
afpetta che vada a vifitarìa : Madamigella Oìa- 
netton fi lufinga di venir meco in Italia • 34ìet« 
tiamole tutte due pari ^ 7 partiamo icnza vieder« 
le • L' una mi chiamerà ingrato ; V altra 
chiamerammi incivile--i Che ferve ? O^ni ma- 
le i minore di quello che mi verreroe > ae 
ibfii riconofcfuta . Fatto il prm»o' pafìfb; nei 
fuggir d' Avignone , ogni altro mi divien «ie« 
4eii$irÌ0 • Qual ripugnanza avrò di mancare ad 

^ una 
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iH>é C»fot*tricé^ e « nna Datna^ fii noit nt kà 
avuta di mancare ad un Principe , e ad am Du^ 
€hffird;,àfizi di Ibllranni alla vitìA di imo f^adrc 
mdefimoc < 

Avendo tifollifó cod^ mi {MTwtf^eiTftrcoftiH*' 
te »«• mid j>riri€i^) * e d^eflTcr fopeiWfé t ceni- 
ddkaii fvtgiuditj ^ che fono i titicMìi d^ila Scm^ 
città » e fpeciàiinàite ilei ndftro Mb. ^ima Oh' 
diioqàe elle fi chiildeflem h porte delia Gtttk i^ 
Quella fera incderihia afcii di ^ Turino ^ e pttJ& Ift 
Kradai di Lonybardiaj - 

A R T ÌC O L O X. 

fl'AiM tèe arriva ffi aMlfan^^ U OMft ii^' ' 
Ttrm$€ è riciiamato Parigi* 

Eccomi in un célefle ^e Pttflt ntnto ctXiN 
feiita di Aie mcdtfinia ^ quihto «ro ptii fin 
k* e tanto Ineno foh quanti erano i penfieri f 
che rtk accompagnatali per Viaggio « Quelto , che 
fiìk ih'tkcupaira^ era il ]^nfìcrrodei.Contddt Ter« 
me, che fperavo riveder qMnM prima, per nat» 
fargli lo flato mio , e configliarmi feco lui cof* 
doveffi riiolrereé A mifura che m^atviciiiavo ai 
medefimo, crefceva in me T amore per lui; né io 
d'aver mai tanto guajrfito il fao «itrattOf chete- 
aevo prrfò di 'me, quanto in qjdet vkiggt^^ die 
mi pal'eva langhiffimo, Prevenando col peitfiemJii 
iio^a, che gli avrebbe iisCata la ifìUprefen«a,M& 
iguravo ifi etti» di forprenderto qaa>ado «nen m* 

afpcH 
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afpettava , e di Q*ntiré i primi trarporti della flit 
tenerezza^ ^ 

In mstìo di due giorni arrivai a Miiano ; 
ma cosi sfinita dal viaggio , e da una pioggia du 
rotta , che Topravvenne , clie mi fu d' uopo met^ 

X trrmr a ktto coti «in poco di febbre. Il miama^* 
}^ «mi diede ddl'apprenfione , trovandomi fola fò« 
pra d' uw Ofteria.; ed in una Città, dove «©a 
<;oaorcevo.perfoQa. : Allora quafi dcfiderai d'aver 
aderito a'. cpnfigii di Madamigella Gianctton ^ la 
cui compagnia mi farebbe fiata di qualche foK 
licvo . Con due giorni di ripofo il mio male fva- 
sì; e mi liberò» ^anthé da quefla inquietudine. 
^vevo già faputo fin da quel dì , che arrivai » 
che il Marefciallo di •••••• era in Milaoo ^ 

dove penfava di ilabilire il fuo- quartiere d' inver- 
no . Mi difpbfi /adunque d* andarlo a trovare, per 
prcfentargli la lettera: del Principe, ih cui gtì 
raccomandaya > la mia.'ipfèfffona. Mi recai in uo 
^ito rijBco , e viftofo; ^ma difinvolto. alia miJi- 

^ t^re , per^ adattarmi aJlaj pro£effione , che ; dovevo 
intraprenderei; e tutto . chiamai in foccorfo il' mia 
{pirite per meritarmi colà una graziofa' ^acco* 
glienza. • :- •* 

^. "^ Appena mi prefentai all'anticamera del Ma- 
refeialib; piena, pieiìiflima d' uifizialit^ , *é gio* 
v^ne 'la, maggior parte , cbe in me fi. rivoliìeror 
fi^: Qccbi di tut^ ; e mi gnardarono fidamente. 
fi^m^tido conobbero eh' ero Francefi dal linf 
guaggio con cui li Talutat ^; mi domandarono a 
gara cotTavOii occorreife colà ; e quando difli 
^ loro * 
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iero, cbe vemvo da Verfaglies, e che avevo dcl« 
le lettere di fua altezza il Principe di • • . • da 
confegnare a fua Eccellenza il Sigbor Marefciallo, 
s' affrettarono a gara di farmi introdurre alk fua 
prcfcnza . 

Subito eh' ^li ini vide , che sì , mi diiTe con 
^ueir aria allegra , e brillante , che gli era cosi 
^migliare : che sì , che voi fìete il Conte Rie- 
ciard , fiato già Scudiero di Madama la Duchef* 
ia mia Padrona particolare? Sono piti fettimane, 
che fio afj^ettandovi ; e credevo quafi , che ave« 
ile fmarrita la via: ma adefTo, che vi vedo, mu- 
to jcnficro ; e credo piuttofto che qualche Bella 
vi abbia fatta perdere la libertà di venire più pre- 
fio. Gli rifpoG , che fupponevo a lui nota la di* 
fgrazia mia di Parigi , e quella del Principe • 
Gii refi conto di quanto m' era accaduto a To- 
rino • e foggiunfi , che farei fempre venuto a tem» 
pò, quando arrivai a godere gli effetti della fua 
protezione* 

Qui gli pnKfentfti la lettera di fua Altezza 
piena di generQ& efpreffioni a riguardo / mio ; 
ma egli mi dilTe , che non ce n* era di bifo* 
gno I perchè V avea prevenuto con altre dello 
fteffo tenore ; e che tesela a belU poRsL va« 
cante uQa compagnia i per fervi rio , come de* 
fiderava , fenza dimora • Voi Cete adunque Ca- 
pitano , ei foggiunie , nel Reggimento di Bor- 
gogna • Il fuo quartiere è deftinato a Pavia ; 
ma voi reftcrete meco , fé lo vplete, in Mila- 
PQ ^ ' perchè , venendo qualche bifogno improv- 

vilò» 
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VìfQf ^n *yQg\ÌQ UkUr miob il ¥oftrò cpm^ 
gi0, jQtanl9, p^r firmi vcdera quanto facete èuGii 
|ol(^(p, f^^ereic mooD a fratino ^«fta macdf 
Hi ; ^bf h Abì vaRro .appetito ipifucirÀ la iroftn 
bravura • 

Con quefte^ # fimi li bafzcdlttte^ a Im fami« 
gliaii , egli «li li/ceoziò • Io ricevetti le coogi^r 
ttilaf:Ì9iii ili quatyti erano aeU* anticamera^ e fili 
cp>i%¥9QQe foddiffartf la corio&à d' «ipiiUQO , rip* 
tcodp vC<ri9to volte, come fotifc feguito »a Panigi 
il f^Ho^ fcritfo di colà tn vivilla maidetre , ^delF 
arredo mio, e del Pmcipe nella Baftigiia. T^f^ 
ti i^arlaVAO del Ouca , ooiqe fc ^gii jn^ {ofTe ftf •> 
to r^iKore; e .:noB fapendopiii oli(reviie' fatti mieii 
attribuivano a quflia diigraxia da tuia prefantt 
foftiuoa.* 

Non vedevo Torà d' Gflfer fola , per far qu^ 
rifl^ffi , che domandava la nuova mia iituaaione t 
'Escomi in procioto di /i-appriefeAtare fuUa gra4 
fcena del Mondo il carattere di fold^o. Qyaii 
fo£a fHÙ iridicela, .e Ara vagante, trattafidafi d' nn^ 
faacmlla^ $e. toon - mi mancava il coraggio mceft 
iàiio per il Qseftier della ^uerca, mi'oiancATa h^ 
m quelk rpeflieimij « <f»drarte'| che {fol^^tvil 
tanti, peiucoli aificirrar potea 1§ mia vita , 1u idef 
^la ffiortp «non mi fgojn^^niavg gcan f^tto, yvea^ 
«dda tsintée 4e leoite déiiderata, come un ibllievo, 
mli$ mag^ori mie agicazioni: mg altea ca^ ef* 
:lmfln3ginarlì la mopte co» fantafia ia filpibfo, <4 
#ltr4 cofa era il vederfela davanti «gii occhi nel 
&B» jCfiSb |ii^ orribile coa^fixfia d$ Cobktp • LV 

mor 
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mor della vita in tutti noi h naturale ; ma ìq 
una Giovane dei nìio feflb » e nelk mie circo* 
lUflie , veniva ad eflere anche per altri titoli in« 
difpeftfabile. 

Misera me ! dicevo dentro il cuor mio , fé 
dentro una trincea , o fotto una breccia reftafS 
nsortalmente ferita, r arcano del mio feiTodiver* 
Febbe palefe a tutta un'armaU: e che farebbe al* 
lora della mia riputazione , e dell' onor mio l 
Quanti non attribuirebbero quella mia metamor* 
fofi ad uir libertinaggio sfrenato? Quanti mi ne* 
gherebbero il pregio di quella oneftà, di cui , la 
Dio mercè fono tempre ftata , e>,farò fempre ge« 
lodi? Q^efto era il penfiero, che pili mitormen* 
lava di t«itti gli altri; e confiderando che Tamo* 
re del Conte di Terme mi riducea a quefte iingu* 
Aie, qnafi mi pentivo d'amarlo riconofcendolo 
per unica cagion principale di t^^te le difgrazie 
da me fofferte fin allpra , e che mi recavano da 
ibffrire in appredb» 

Con tutto ciò non intendevo me fteflEi ; per* 
che defìderavo pur di vederlo : e V avermi det- 
to il mid Marefciailo , che . io farei reftata a 
Milano » febbene il Ri^^mento mio fofle a Pa^ 
via, mi dava una pena incredibiie. L*ing^no* 
fo amor .mio ci trottava fubito'il fuo rimedio; 
tanto à vero , che una paflione invecchiata tro- 
va mille pretefti , per comparir ragionevole • 
L' apparente neceffità <(i farmi conofcere al mio 
K^gimeofo mi jpaceva un' ottima fcufa , per ot- 
teoene la permiiSone d* andane per qualche gioiv 
no .a Pavia ^ e fcoprendomi colà al Conte di 

T?r- 



8o La P. I 1 cr s o f a n t e 

^'ern.ie , prender feeo ^ui quelle mlfurc , che pili 
fofféro giovevoli ntlJa mia fituazionc. Ogni aU 
• tro penderò deli' avvenire fece meco tregua . per 
qualche momento^ oude badalfi unicamente ali* 
efccuzionc di quello , che mi dovea eflbrc piìi di 
tutti fatale. 

Mi -portai adunque di ìk a pochi giorni air 
udienza del Marefciallo , con intenaione di fpia^ 
gargli quefto mio defiderio,. e chiedergli permif- 
lione di rendermi per pochi giorrti a Pavia . Lo 
trovai , che ftava fcrivendo npn fo quali lettere 
a Parigi ; e nel vedermi , venite, mi difle , ch« 
ferivo appunto a Madama la Ducheffa di voi me* 
defimo . Gli rifpofi , che la mia perfona non me- 
ritava fi prendere a bella pofta quefto difturbo ; 
che non ottante io fuppiicavo di prefcnt^rle i miei 
cohiplimenti . Lo farò , ei foggiunfe cortefcmcn- 
te, e lo farò volentieri . Anche ella feri vendomi, 
perchè fpedifli fubito a Vcrfaelies il Conte di 
Terme , fupponea , che voi folte qui da gran tem- 
po* e mi raccomanda però la voftra perfona . L* 
ho ubbidita prima di rifponderle • Il Conte di 
Terme farà a Vcrfaglics domani ; eflendo partito 
da Pavia quel giorno mcdefirao , che voi arriva- 
le a Milano; e collo ftraordinario di quefta fera 
l'avvifcrò ancora di quanto ho fatto per voi in 
virtù della fua protezione • . 

Quefte parole furono tanti fulmini al mio 

povero cuore . Non fapevo più n^ perchè foffi 

venuta , né come andatrmcne . Mi licenziai alla 

.jnfglio ^ e riduf endonw al xuio Albergo , dicd» 

. Albi'- 



fubito in un dirottìmmo pianta ; '-Giufto * Cit^ 
lo? quale fiato pì^ dolorofo^ é <)i«if^ ileftiiié- pj{|i 
del mio oftinato a perfegùi tarmi ? Vengo ^f^èf-' 
famente iti Ita!ia &n da Parigi ; W arrivò ij. 
timehtare la morte; nel meftier della guerra Y 
per veder il Cont'c dì Terme J ed *cgli guitia-» 
to dalla fatalità d' un deftinò tutto cantràrìo 
a* miei defiderj , è neeeffitatò di * piarti^' d^tl^ 
Italia quella fera medcfitìià , éhé ^ io mette^^ 
piede in Milano. Si pu^ dare ^oàibinà^ione^'ddi 
cafo' pjii ftrtfvagtótc dl^ i^uefta',' p^^ 'farftft 
infelice ? ' ..» . ;i;. v ■ ■ : -• •• ì 

Se la mia difpeWzìòtìe ìittn -m'.àVeife' offcf^ 
fcata la mente ^ potevo fubito penetrare i ifk^ 
tivi dì quefto' eóntrattéftipò"' 'ftiflAo' . Xi ^peèe» 
trai qualche 'tndtìiCtAé iofa^i^'^^ifcàéfiàbmi alte 
memoria quanto^ wi^wm^i^fMm 'JtfadaiM' 'di^ 
Cafardo , che Ift - Dttirh^fl^s-^foltfti^ 
pararfi dal ptìta y l^vtfvà rftòvati» «liri mc2*l^ *^; 
per venirne à eapo y ferWi ;i| dbera «éiiaf ; feci«f 
li mezzo ritrovato di ìtiry^t ^flpère toSàhCu 
fé avvenuto dèlia Gióvane Tttggitivaiod'f AvIgm^U 
ne, cioè di me medlefima*^ ef'>i^(k> ffi^4ra iéi H^ 
chiamar alla Cóft^ i* 'jCotótd ^ì. Teratóaiì àK9 IK 
pendofi eiTer i|ivaghii«> di ki ; ifi fttppoMira CKW 
iapcvolc ; e copiptócr 4tella -ftia filgià . *-rno3 

Deh I perchè mai non ptfi^a iellata patate' 
ripiego più predo ? Perchè noi richiamò a Ver<^ 
faglies mentre- «d ^M> <#d9. ; ^èii 4Viitreccio del* 
le mie vicende fi farebbe ferie fviluppato fui 
fatto : quando : adeflb cominciava ad intrecciarli 
di nuovo , pet nou ifvolgerfi , die d^pa più 
T^ffh IL F ali* 
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a«iù avvenire f Che mi rcftav» 4 fare, ia Italia , 
mgQCtmlo l'oggetto par cui e' cix> venuta ( ina 
come >ideflc>^ partirle ffR^a £ire; una cattiva fi* 
gura col . MarefciaUo i^ cbe ogni 4i,pii; ìfavo^i- 
vanii ^ e col ^rio^ipe mia protettprc , che ad 
cflb, avevami racco^anctat^.? 0^ Dìo / Quali 
sWguftio furoiio le |QÌe % pQ^faRda all'impegno i 
(bf m'ero^ aijdoflata di accett^ara una Compa*. 
gliia Mlle Acitljite di Fiducia - di fagrificare 
J;a;:mia liberti ; d'arrifcbiar la. mia vita ; di 
nett^ ili dybbio T oiipratena |i^ia ; e tutto 
quefto percliè ? Ah ! che neppur io lo fapeva J 
e il n<aM0i fapèrlo ;<ra pii9r .m; »n doppio tor- 
mwtot. .• .>^. .;/. ... . ' ^ 

.^ Coml»ttuta piir «anlt giiifip daUÌ amor proprio , 
di»li'atvipw dui Coqttt «di T^miP iéU nec^f* 
fità de^le aUk dMoftan«at ^vo. Mfo^o. di tut- 
t%ila .yirtit l«^.> per ikio (Wci>qibere al fnf^o dì 
tai^^. afflixioti tic^om fer fù^lclif^. p^fib , che 
peggiorafle 4a ,mi*) fltiwit^f . (>$«C09df : )f maiu* 
metdtflU mta>f ilQfo^4 ,i 4 tutto prevaler doveva 
IV^^órc ; .x:h0. dipendeva . dal ouflqdire il f^greto 
del mio )fi!^ tu oo^o della mn vita medefQma • 
M' eio i;nMrmta ,' .e ioiTo pq^fpero il vento « ov^ 
ìwe» contcarim, bifognava ntvi^re; ed afpdtiarey 
come avevo! &<to tltre. Volti ., fuelchQ inig^i<>t 
«tffòi^ia diliCempo» . 
^ ' • ir.....;. i> , ,; .;'.,•, 
Fine éÈUa JS^mm B0rH* 
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Mia vìf^ìoà jP^vU^^^^^ 

ibycva foftcncre il faratterc* non folò ^ 
l wmq , ,;Dtia d^uM^im^ ancora in una fio- 
ritiifiina^rpiia^^ ftff^pti.rè pi^ perfone\ 

laondi? ip4^cqàveniV^ tii^tq'^^ quelle, co fé , 

alle qwlij ripugnava ..il t^mperafaèntp mio /^ e 
la mia VÓlpAtà • Pa^é 1|hpoffibiW ^ che gente* , 
la quale ogni momento . per cosY Aìre 1 ha al 
nanw la ,siorte poflj^ yive|:<f..c<^n. tanta, irtdif- 
fercqta ddl' avvenire , c'^^hevi .p|;nfacf ad/ alwo ^ 
che. ^ divertir^ ^ E ,piirp .(faHe .ppr(bne df que- 
llo carattere s^'am? piti riliegr^a. in liempo di 
gucrn 9 chf. ijqn fi fa <|urante fa pace ; e fi ftu- 
3iano tutte le maniere ai pafTar un giorno pi ^ 
allcgr^mcnj[^,dcir altro • Sif?oiiie , ad up G^pvi- 
oc.dcU^it.à.Wjia,, « dejOic m\^. qi^àlità pareva le- 
cito tutta ., fo^ fi 4«pivaq(| ^ cne io non fofjì 
d'c^ni partita ; e m^^fentgfSi quiainto potevo 
dalie pii^ ftrepitoie adunante , . 
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Oltre che certe leggerezze ìmmoijdle non fi 
(é'òiifakeailo al mio feflb ; e* ersuio^ ancwa degli 
^M difordini, che pregiudìctvàho «hop f(Jto al- 
la mia compleflione • Quel federe ogni giorno t 
mefife lautiflime , td efièr coftretta diU- ef^m- 
bio altmi a mangiare , e bere pih del t>i&gno : 
Quel v<^Ii«re le notti intere in un. bz}là ^ ò ad 
tm tavogltero di giuoco » dopo tfkt& sfiatati 
|ier tre ore continue a.Jufurrare in un Xeatro , 
ini palava uàa vita non ni^nó iiicòmodàS. che 
pericolofa alla mia falute , Ja quale in meno d* 
lin mefe n* aveVa f^^fiéò del ftètriniemd ; "• 
Ho veduto vcràniÉfnèè In *appréìro delle Dotì^ 




6 fxtiììtó 
Alemanno ; riia^'(ì* ^liè'nón ci 'loffi ^*a^Vmata 
fin da ;fònciuila I o /éliè ^ll . vìver co^V/ ihl coftas- 
te lina Continua violenta ^-^non iiii' ci^fàbevo ac* 
'comoda W ; é cei^i^hó^mw qòàtófefe nuovo 
prclefto/pc/ dilpcnlfaftì»^^ .. Viédièyd fòniffimo , 
cFfe .volendo IcniWé 'un eftremòV &>. peccava 
Wlf iltto. l^crfiòn fert una vita./ fche mi parca 
idiltolutai mi éceW ridìcola. Non mancava: chi 
Veffeggiaflc il rtip cofetèguo • e quafi per ifthcr- 
iK> della mia ifoVWthii^ modeuia' mi chiamafife tina 
^npa. ■ ." ■ •'"' ', . '. r^ -' 

Ciuefta c«» uhi' VfeAtà ibdubìfalilt J ftia jb 
hon voIeVa'^ eie nép^ute isene 'fóf^ettaflTe ; x 
ballava ogni taieaóiÀó motto ih ^ueflió prbpd- 
fitò per ' fermi àrroifiré . Vedendo che m* em 
imjp^ffibile di vivefe tta p& pih qaietfthitntt in 

Mi- 
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Mnanot dove e' ^ra il groflb d^ tntta 1- arma? 
1^; mi vcnn^ in penfiero di ritirarmi a Pavia « 
^ove , e* en( il mio R^gin^ento , ed avrei tro- 
vatQ uq pò piii di ripolo, e di fioilitudine • L^ 
iwk era ragionevole, pep ottenere djil mio Ma? 
rpfciallo la permi^ione •. Egli di fattq pie V àc^ 
cor^ò con fimpia 6coltà di ritornale t Milano 
quando mi folTe piaciuto ; e m* accompagni 
con luia lettera al Brigadiere .... che coman« 
dava colà » acciocché np ricqve$ I4 p^i^ i^^^i^Qft 
Mcoglienza^ - 

Mi porto adunque 4 Pavia colla ffintafia pie? 
na delle dolci idee di goder la mit , ^ete ; p 
giacche dovevo vivcf lontana dall' Rimante , f 
ial Padrf » viver alnieno tranquillamente a nft 
Aeif9 • Avevo mfccp una buona provvifione di 1|« 
bri d* ogni Tofte^ e quelli doveano eflere jil n)ip 
pplncipalp trattenimento • Per pafljfir, con 4\letf 
to qiiel tempo , che n^' avanzava dalle militari 
mie occupazioni , che per altro durante que| 
veino furono nophiffime $ formai per viaggio il 
difegQo di feri vere le mie avventure ; m« ferir 
rprle in una ntan^eR^ bizzarra ^ d^ pon eflTer ca« 
pite nel Ìpro vero fenfa ohe da me fiefTa , per 
timore , che qualche accidente non le faceife ca? 
pitare fotto gli occhi altriii , ed io y^niiSi fco« 

Sert^ . Ripeiifando » $he V Ingegnofo Romanzo 
el Don dhiibiotte ^ra uoa critica arguta , x^^ 
mifterìofa di tutti gli Eroi Ronfancelchi ,, noa 
meno che di tutti gli altri libri di quis0o geqe* 
re ;, mi venne in idea di fcriv^re le ntie ay? 
yppt^r5 fuUp ftpffo modello t V§» ??»wn»ina , * 
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compagna « o forella di Dòn ChiFciòtte , t\it 
tohtVjmaceflc Ac'ìuoi avvctijmtnti guanto fi Icg«» 
geva atcadutD . dd altre donne , di cui abbia^ 
ino 'le Memorie fcrittc da loro medefimc , 
ftìt pareva %getto affai buono , e ridicolo per 
un libro da paiTa tempo , in cai regiftrando le 
àviréntur<^ mie potcVo modeftamcntc tcnfiirarc i' 
altrui'. 

Fra le tante figure', che fin <itì\ avevo fat- 
te net Mondo , di Donna » d'Uomo ^ di Mer- 
catante y di Cortigiano ^ e di Soldato , non mi 
lihmcava , che fare ianche quella d*tJomo di let- 
tere i per poter dire , che avevo fatto di tutto*. 
L' opera era ideata , xra diftribuita nelle fbé par^ 
ti ; né mi reftava , che arrivale a Pavia » per 
wniinciai'e ad ifcriverla , e farmi immortalò pet 
via delle ftampe . Coh' ^iiefte idee nella' mente 
il viaggio mi parve men lungo , e mi riufck 
Menonojofo . Subito arrivata a Vavh , afìdàl 
a ^refentare al mio Brigadiere la lèttera del 
l^strefcialio . Egli mi accolfe colle piòt obbli- 
ganti dimoftrazioni d* amòre , e mi cfeftitìò ftf 
quartiere la casaT^ dellài Cohteffa dì ^.., *.'... dóve 
fui condotta da uno de' fuoi ajutaiitf quella feri 
Ihedefima. ^ 

La' Contefla di,. . era una Vedovèlla "di véli» 
tidue , in Ventitré anni , fion molto tbAioda di 
beni idi fortuna ; ma 'prt)Vvìffa abbondamctoen- 
te di fpirito i e d* una ijon mediòcif^ beìleata • 
Non a\^eva,veramci?te lo fpiritò fuo tutta quel- 
la coltàfa , e quella vivacità , cl^e fi trttVa 'or* 
tiMfiamente nelle dònne ^di Francia > mi h^ 

'^- * V •• ve* 
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reduto in pr^fefle il tempo , che quefto è un 
male affai famigliare oelk dotine Italiane, piii per 
maxKana di bwma educazione ^ che di talenti 
iortiti dalla Natura .. Aveva tìh un fratello mag- 
giore d^età quafi del doppio , uomo di credito 
ael fuo PaeJe che aveva viaggiata tutta V En^ 
ropa ; e s' era ridatto alla Patrizi pochi meli pri^ 
ma 9 per ajutar la forella • 

(^ando entrai in cafa fua , e Venne ella io 
pedona a ricevermi » reftai ^ molto foddisfatta 
delle fue gentili maniere , t della amabile fot 
frefenia • L' appartamento , chi mi aflegnò , era 
affai proprio ; ma me io réfe pih caro coirob^ 
hligantt efpreffione fattami allora , dicendoitit 
the le rtncrefceva di non potermi alleggiare an* 
che 4n^lio • Le rifpofì , come era dovere ^ che 
badava V amabile fua compagnia per farmi ftar 
bene dappertutto ; che ciò non oftante non de- 
fideravo di pih ; e che avrei procurato di re- 
tarle ^uel mefio d'incomodo ^ che ftii farebbe 
ttmUt . Qui efibì ella alle difpofizioni mie 
^ folo tutta la cafa fua ; ma la fua perfona 
ncdefima ; e naflammo inficme una buona meta^* 
OAi in fomiglianti difcorfi , che mi factro feftat 
contentiflìma d'efler capitata colà . 

Imànto arrivò il Marcheft fud fratelli) ^ the 
tf* fuori dt cafa . Qitando mi vide • e fcntl 
à^lìa Contefla chiamarmi col nome del SrinoT 
<li Ricciardi fett un mzì 4m> éì kiam viglia , 
^ ]tei dilfimi : Di gtaii4i , Signore , fa^efte voi 
^ai ntttl SigftoT di Ricciard ^ eh» à Parigi ttkCi 

F 4 per . 
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per pib fetti mane, nella baftiglia ? Gli rifpofi dt 
sì * e che la mia difgrazia era nota a tutta V 
armata • Per faperla ^ ei foggiunfé , non avevo 
bifogno d'eflerne informato «In quel tempo e« 
ra a Parigi . Non avevo V onore di conofcer» 
vi ; ma il cafo voftro non lafciò di farmi pie» 
tà . Quel colpo vi venne dal Duca di • • . • ir^ 
ritato per gelofìa della moglie : fuppongo che 

, lo fapt>iate . Così fu detto , io rifpofi y in ^ncU 
la occafione : Ina vói , Signor Marchefe ; cono- 
£:ete il Duca , che ne parlate coti quella fran* 
chexza ? Se Io conofco ! egli mi replicò ( cosà 
non Tavefli mai conc^ciuto , che farebbe in ài* 
tro ftato la'^afa mia • Conducendomi egli qua« 
£ per forza via dalla Spagna » doye era ftato 
in qualità d* Ambafciadore , come faprete , fu 
«tifa della mia rovina • In virtù de' miei fe« 
greti avrei di colà portato un milione • Il Du« 
xa mi tralTe feco a Parigi colla lufinga d*ua 
guadagno maggiore • Gli ho fatte vedere delle 
portentofe fperienze ; e a cavargli dalle mani 
/gualche migliajo di feudi ho durata la iriaggiiur 
fatica del Mondo . Bafta aver veduto il fuo Lz* 
(^oratorio , per fapere , che fola mercè mia ha 
fatto quel cne ha. fatto in un arte , di cui ho9 
Capeva i principi • ed è ancora molto all'ofeu- 
ro , perchè nqn ^pbe coraggio di fpeodcte quali* 
to potea . ' , 

., Quello Laboratorio del Puca mi forprefe { 
perchè non; V avevo mai fentitp : neppur nomi» 
«nare dopo eifere Hata nella foa Corte per tan» 
.tp tempo, ^ f . pr^g^i p^tò il Marciièli: • ci». & 
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degnale inibrtnarmi un (>• mirglio d* una cofii 
che m' arrivava nixwiffimz * Che ? mi foggiana 
fé egli , voi foJo non fapetc , che il Duca la 
pretende da Chimico piucchè eccellente / febbe* 
ne non fia mai rìufcito in alcuna delle fue piil 
dis{>qndiofe efperienze ? Fra le altre cofc vale» 
va imparare da ine 1' arte di fiffare V argento 
vivo j ed imbiancare ì diamanti • Non gli ho 
infegnato , fé non quel che volevo » perchè non 
ne fperavo molto profitto ; ma fé avelTe iàputo 
ricompenfare V abiliti^ mÌ9 » avrebbe vedu^ia del* 
le maraviglie. 

Ma , caro fratello , 1* interruppe qui la Qéth 
tefla , perchè non mettete in opera quella voftr»| 
maravisliofa abilità per iftabilir meglio la voftra». 
Famìglia. Eh / che ne fapete^ voi ? cara forelia^ 
rifpolè il Marchefe . La Chimica non è mcflie^ 
fé da Donne , In quefta profeifto^e , per far de* 
foldi , ci voglion de' foldi • Le fpefe eccedevi 
^o le facoltà d' un privato ; e poi quando noa 
trovi y come avevo trovato in Ifpagna » chi mi 
paghi il mio fesreto quanto egli merita 9 vo- 
glio tenermelo m petto , fé doveiji guerra mom 
rirc di fame. 

Da quefto, primo cpngreflb rilevai il carata 
tere del Marchefjp per U120 ii que' fanatici , 
che impoverifcono per arricchire j e tutte lef 
ricchezze loro confiftono nella (travolta lor fan^ 
tafia . Per allora non s'andò piii avanti in qUe< 
A5 materia • La Còntefia mi guardava di fopii 
piatto , e ridea : io mi eontentai d* eilerqfienf 
brigata per ^«cU» Volta ^ ù hvm tam^^to; t |f 
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àvvifo mi fervi di regola r ^ A^n entrare feto 
^ lui «ai più in fomigliaiiti difcorfi. / 

Cominciai a guftar nel mio Albergo di quel- 
la quiete f che avei^^o tanto defiderata , paflTando 
h intere giornate od un tavolino o feri vendo, o 
leggendo • Quando la Conteflfa vedevami , me 
fle f^^eea mille rimf^iroveri , mafavìgliandofi , come 
iìéll' età mia mi. perdeffi In occupazioni «sì me« 
lantoniche, e ferie ^ in vece di darmi al beltem* 
fu f ed alla galanteria • Per liberarmi dai rcn« 
derne la vera ri^ione^ con uno fcherto ne attri- 
buivo la colpa alle Donne Italiane , che >ion fap- 
piano allettarmi. Effa pi^enuta cb un pregiudi- 
fio volgare in favore della fua nazione y non fa- 
pe^ darfene paee « Io Jie eccettuava per cbnv6 
utenza li fua pe;'fona , e dicevo dell* altre quel 
f^S^<^y che mi veniva alla lingua; non già che 
non avefli di tutte, e d* ognuna quella ftima che 
fi meritavano , ma per vcMr la Coneeffa agut- 
tktt V ingégno per prenderne le difcfe ; e p«>* 
moverle con tanto calore i come fé tutte le don- 
ne foflero fue forelle •, Non fo menzione a cafo 
«Ji quefta particolarità , che pare per altro bm 
cofa da nulla . Effendo ella (lata il principek 
Motivo di Veder intorbidata di nuovo 1* quiete 
«ut I meritivi qualclie rifleflb . 
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MotM di Gélojta , che fi ^ggÌM$^ané\ 
per tormentarmi* 

UNm msàUtìi , che In Gohteflk invitata m* 
avea a prender feco la cioccolata , entrai 
nella Cuz ftanxa mentre ftava abbigliandofi alla 
Toletta .Vedendo che non la finiva mai , mi 
compiacevo della mia tondixione , per non es- 
fcr fog^ctt:^ a quella tortura.; ma rivolgendo* 
mi dòp0 qualche tempo alla mia Albergatrice , 
non potei tnittcnermi dal compiangere , come 
(to folità di fare ^(cherzàndo , la ma debolez« 
to . Viecfete , Madama , le diflì : Una donna 
Francefe a ^ueft* ora fi farebbe abbigliata fel 
volte . Siete qua , mi rifpofe ella , colle voftre 
Ftaricéfi . Anch' effe fon donne ; e per v mettere 
ià affetto una donna ci vuole il fuo tempo / 
Le dònne dì fplrito, io replicai, piangono come 
fcrdiito quel tempo, il quale ad altro non fer- 
ve > che a fomentare la lor. vanità : Anche le 
'^rancefi ftailno idla Toligfttà bgnl giorno ; ma 
^ ci ftànno alfai poco ; o fé itarci denno lun* 
pniente per qualche ftracrdinàrio bifogno , non 
perdono affatto il lof tempo ; ittà leggono in* 
tanto , o li fanfta leggere 4Ualchè buon libro j 
^ Mentre le Cameriere loro abbellifcono il ca* 

Pp » effe fi perfeiionànò colla lettura Io fpi- 

rito, ' • 

to non fd fare $ rifpdiè ^«dc]^ofamefite la 

Cott. 
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Cantefla , che una cofa fola alla volta ; No& 
lo <lite y Madama , io foggiuqfi , perchè quello» 
che fa la Cameriera voftra noi fate voi - e qu\ 
non fletei in altro occupta , che nf\ c^ompia^ 
cervi davanti allo ipecchio di voi medefima ^ 
Perchè non vi fpecchiate frattanto dentro un 
i)uon libro , in etti qualche cofa troverete , o^* 
ide 9.bM)ire i t^knti , cl^e fortiti. avete it\\k 
naiuta ì ^Quefio tanto leggere , ripigliò ella , 
f^n mi ricrea i e dirò ancora che non fi coo^ 
^ì tpQxo feflo . Ecco , {o rifpofi , i^n pregiudU 
;po grandiffimo delle ieducazi^ni di ydi altre* 
donne Itj^liane • Finché liete bambine vi l^fciif 
Sio c;refcere fotto la direzione d' una Maeft» j 
p d* una allevatrice Plebea . I^n muffirne , di 
cui ella 7* imbeve , fono proporzionate alla fua 
conditione ; cioè , non fi foUevano n^puce da^ 
^ita dal £i9ffo triviale , in qui ella è t^t» ? No» 
vi ^;»rla .« che di bamboccerjf , di vifioni , d* 
ìnanleCmi , di (freghe 9 di l;u*^e ; e .miando v^ 
jellituifce alla Madre in iftato da conóicere 109? 
lamente le lettere 4eJji' isdfabetto ^ Ig pare, ^ H» 
y^r. fatto affair 

jQpando liete cre^Itite coq oueftl frfgliiclifj 
•Dejr animo , vi metitono ad eiTere aU^evate^ Ì9 
un Chioftro • Le npuiffime di morale ^ xhe vi fi 
ijfjpir^no colà non jpofìfìo cffcre né piti fanJCe , fé 
piM falutari ; m^ sffc fole non b^IV^po per Uf 
una buoiia figura nel Moaio .. A4 una , che 
tra di voi .è nata juqa Dama , pare iq sì fat4 
luoghi che troppo difdica il faper far di tuttt^ 

é^pllf fiip tnanji * e eh; V JP^è'^^P^^ ^^^ ^^ 

ftre 
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ftui oceupazioni deggta efler V otxo ^ ed U pafla»* 
tfctftpo . Se r abilità d* an uomo è tanto piti* 
grande, quar>to è più univerfale» perchè la no« 
hthà ^ una donaa^onfifterà nel non elTer buo« 
da dà kìuUa ? Se '^liono che i meriti voftri 
èoàiìAano piii nello '^rito ,' che nelle mani, per* 
che non vi fiinno leggere continuamente > perchè 
toa vi ammaeftratìo' nelle cofe del mondo ? per* 
thè don >* infegnanò a ben diftinguer il bène 
ài male ; e regolare ogni voftra azione W>pri^ 
cip) tlélla ragione I ' 

' Quindi è i che uicendo da un Chioftro'per* 
andare a Maiito , 'v' ingolfate nel .Mondo fen* 
za p^e^^ cofa;fia ; e coitiinciaeei^ a eonVerfare: 
togU uon^fii ^ fenza irvere- pur ima deUe '^U«r 
tà nèceifa^ per foftenere in maniera una-coa** 
vtrfiiiónt^ I che non rie&e- ndjofh agii^ altri; 
t più no/ola a voi fteffe • Lafirio ìda parte, che 
taluna ncm aVrà difficoltà di domandare ,. & 
Coftantinopoli fìa in America , e fé fi vada; 
in barca a Parigi «Oj^^dp non ci fofTéro al 
»^oncb le carté'^da giuoco ^ ooa faprcbbbro jmal«» 
te Cóme divertirli due ore . Se le mode noiD 
^angiailero ogni mementi f non faprebbero be^ 
^ fpefifo ^i ' che '^ifewperé • Se gli uominif 
Aon vi eorrmero (dietro , non faprebbero oome 
allettare ' un amico , bencfcè alcune ìfiam .Àia- 
^iofc 4' averne intorno tut' èferditò r ^^ ^ckor 
dal nìihiero maggiore^ dagli' adoratori «in • effe il 
difhnguefle il maggrar merito d* eflere. eorttg? 
^&te ; Non farebbne tosa. , fé V educatone foflè 
^<diter^ .Io Francia It^ffmoii^ le don* 

nct 
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ne I che gii uomini ; perocché efleado effe me* 
no occupate di loro di^i affari . civili , e dome* 
ilici , hanno, piii tempo da coltiv^rfi colla let» 
, tura r ingegno: ;:. dandogli fwU^tintij^a c^ va^ 
rie cofe morali » iftoriohe 9 gfugi^che , romaii* 
zefche > o civili» chct btA^^ al loro feifo ^ per 
meritargli il nome dì dtfniie di Tpirieq\ 

Sto a vedere , ripigliò la Conteflji.,,, ch«. tutte 
le Francefi. faranno filofofante ; e che'fi ,fia bi* 
fpgno di tanto per '&r un4 buona figura nel 
liifondo . Noi r intendiamo diverfameote » Da 
quefta* frequenza di leggere i^ deriva • ^preflb 
di voi la libertà di pmfare :.e -fuai 90& piìi 
liocevoir pem una donna -^ ^be qon ^jiar. 4AlIe co- 
fe tutte 'y. (e ma uo tale ^uale tiptitri^ , ,nè^ le 
pea^a ra? JFofidoi iiuaoto ibada 1 p^r -99^^!^ . i^* 
cidetie PiQ^eftaidft vU & chi4^a Filpfoji;^ ufc^s* 
iària.a ben rvi vére • Noi la chiamia^io impoftn? 
ra , per noli creder nulla ^ et regolarli a ca« 

Voi beftemmiate 9 M^zm^i Ut jloggiwfi i 
quando della filoib&a^naeeflaria a ben vi^er^. dis< 
correte cosà ;^ Ghl nulla) coodf di quanto 4fft f re* 
dare ^ non^ è Fiiolbfa t nifr^ Fanatica • J^a vera 
Filofofia non confile, r» .altro.) , 1 che: in ^ 
buon ufo della ragione. ; .e chi v T'ufiicos^ noa 
Q diparte' dal fuò ^oÉiere giammai ìp Sìsl ^ eb^ ^ 
vuole i, rvpHcò la Gohtoflavs noi donir fd<4ibiamo 
larla da domie ^'te noa <b letterate^* Awik^.t^^i 
tti qotftr ornamenti e' è '«iella getete:» che d 
oémpatifte j-*e^quefib . fa vedere che voi ficte 
troppo- dilicqti'iol Jioftro ietb » o. powi ^r^gio- 

I ^« nevok. 
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nmAs . Ho comfciutL, e pratiati .deg^i altn 
FraQceG , che t noi donof Italiane faceaa pia. 
giuftim • L* avKanao &tto >. io .nipofi , per ad»*. 
larvi ; e per ciilcorrerla^ non già da anaiei to^ 
me fo io ma/ da innamorati • Non fo . nulla f. 
ripigliò la Contcfla . Poffo moftram una lette- 
ra , che ho ricevuta da Parigi jeri mattina .Ec* 
toh qua, l^getela ^ eienìifeto come parla chi 
la fcrive dell^. Donne Italiane « .: lv 

Cosi • dicendo .,lìe la traife di'faccoccia ^ e la 
gettò fttlta toletta,, asciocchè la prendefE / L* 
curioiirà de' fatti altrui . non era mali (lata' il 
mio debole 9 ii^bcne ella m' avaa feimpre £itto 
del bene ; oade/^&i quali) per Teftttutrla alla. 
Contefifa fenxa iiepput^ guardarìa • Siccome A» 
gettò fulla toletta .tnezxo aperta, e /piegata ^ il 
carattere mi diede neir.occhipt paretidomi tà- ni^ 
conoficerlo • La pnendo adunque forridende con 
tutta franchezza, é. mi metto perleggerìa: mà^ 
oh Dio ! qual improvvifo tumulto fi fece ncU' 
«mimo mio , vedendo xfa' ella era icritta dal Con» 
te di Terme, « ch^diceva cotì, ^ . i 
* Madama . 

Bifogas dh^t ^tèe Je Italiauf non Jìanp d^* 
^'> f^ fa^ ^^^ r^tftfìtti neli* aver memofria dì €H 
P^^f^a atU medifim9 una umiliffima ferviti^ %Du$ 
liifirc Utttre ho nicnmti dacché > Jon$ Parigi { 
t tutte dm nn eonf etmano ntlP 'ofinixme da me 
<mefka: eq/lè del ^fq/ìra éel cuere • Cii non ^è 
'infetifiiile nee$ pu^ nmt amarvi ^ e tper ' amarvi nen ^ 
é neccffaria /' effnre deve voi fiete • No» fojfo affi^ 
cufotvi fiàanehiM fia fer rit(ftnar^m Italia j dì^ 
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pjtndefulo il ìkié irtfiare ^to H partirt dm ìdààdtna 
im Ducheffm di • • • • che piv i^a¥i fmi di cefti 
ìhi èa fitbiamafa • Pojfr éent /Pfmetteityi , de 
fontano gncpitM ^UmI fono , fmrì }€mfro.ji9n tutto il 
ttifpétto. '■■''' 

ùi njoi Madama. 

Il Como di Tetme . 
Qual fegreto iiòrt mi FÌv«t6 quefb leti** 
ira ; e q^uantc mi rifireglib nella mente fune(ìe 
torbide idee %. ti Conte di rp^^me era mn infe* 
4ele , e nn ingrato . QQanCD ^ avevo fofF<srto fin 
éllom y r atrevo tutto fdfferto per lui. Andavo 
i^amioga ^ei Mondo in abito mentito ' in con- 
tinuo pericolo della riputfazione ^ della libertà » 
della' vita : (eua cafa , fensa rioovero , fensa 
amici , feiaa f^arenti ;' ed e^i intanto penfava 
ad lin altra amante { le n* era viflìito tranqmlla- 
mente tra fedi lei braccia in Pavia ^ e fin 
da Parigi ibfptirava di rttoraarfene a lei • Io m 
vedevo da vanti, agli occhi ndla mia albei^^tci* 
ce la mia JRivale % Ballava qucAo. titolo folo, 
perchè V oditfffi< a marte ; e pure . mi trovavo 
coflretta a convivere feco lei' fotto il medefimo 
tetto I à federe .alla A^enTa medefihia ed uftrle 
Quelle oneftà ^ che dev« uà .uomo ad una Da* 
sna 9 uno firaniero ad uoa padrona in cafa Tua 
per eoa eflere riputato incapile « Se prima mi 
^eva che la Coatefla meritaffe da ^me tut« 
la la mia gcatitudine 5 mi fzri^à allora un ^* 
getto d' odio ^ di difpraz0 , é di vendetta «La 
ivanità dounefca non aveva gran forza tneir ai7t« 
«ao mio ; perchè avvesxa ^, farla da uomio^ 9 

m* ero 
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m'ero qua£ dimenticata che foffi una' donna : 
pure in quella occafione prefe anch' effa le parti 
mie , facendomi credere che non ci potcffc efTer^ 
paragone tra le attrattive delJa Conteifa , e le 
mie; e che il Conte di Terme mi facefle unamay 
nifefta ingiuftizia. ^ 

Tutti quefti penfieri mi pafTarono per la 
mente mentre leggevo quella lettera ; e il mio 
tormento maggiore era quello di doverli diffx* 
mulare , per ifcoprir più terreno , e faperc aper- 
tamente della Contefla fino a qual fegno io. 
foffi infelice •' Nel jreftituirle Ja lettera; le do- 
mandai freddamente come conofciuto avefle il 
Conte di Terme che a, lei .la fcrivca . Come 
l'ho conofciuto ? rifpofé ella .Quell' amabile 
Cavagliere alloggiò in cafa mia tutto il verno 
paflattì , e due mcfi altixsì del verno corrienté' , 
che mi fono fembrati men di due giorni • Qua- 
lunque volta entro ideila voftra ftanza , o Cedo 
a menfa con voi , ihi viene egli alla memoria , 
che prima di voi T abitava ; e mi teneva più 
buona compagnia , che non fate voi , perchè 
amava più la convé^fazione , ed aveva delle 
Donne Italiane miglior concetto « W Conte di\ 
Terme > io rifpofi , non è mai fiato di buon ' 
gufta in quella materia .La rifpofta era una ii^*» 
lolenza ; e mi fcappà non fo come fìiggeritam^ 
<ialla mia gelofla . . Con tutta la mi^ £lofoiia'^ 
quella volta non potei dimenticarmi d'eiTere 
Una donna ; ma me n'avvidi a tempo per ri- 
mediarci, mettendomi a ridere, e proteftando al- \ 
la Cf^teiTa , che io parlavo da fcber;i;9^« 
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pi La Filosofanti^ 
' ÉiTa credendomi un uomo , non poteva» in- 
dovinare ette io le foiE rivale - e mi menò 
buoiià Ia fcufa k Mi doteaiidò [Hm fé il Conte 
di Terme foffe amico mio ; ed avendole rifpo- 
fio dì sì , giudicò potermi fare h conficienza 
che I* amava non poco • che fi lùlìngava d' cf- 
ferne amata altrettanto ; e che fé non fofle egli 
ftato chiamato improvvifamctite a Parisi , forfe 
forfè 1)00 farebbe paifato quel ver;K> lei^za che 
TAvelTe indotto a fpofarla . Tutte ^ucfte ik>iì- 
tìt erano altfettdAte ferite ai mio ^ve#o cm- 
fé f che univano di lacerarlo^. Tutti gli f^afimi 
èvia egli firt allorA foflfeti Vuorchè quelli del- 
la gelofia ; « adeifo , che li prujt>vava^ gli fem- 
bravano pib torménto^ , e pfìi acerbi dì tutti 
gli altri V Se laContefli atefle faputo quanto af- 
fanno mi coftavano le Aie parole , non me ne 
Avrebbe pai'Uto mai pih; ma avendo ella cornili* 
ciato ad ammettermi alla <;xmfìde.n2a della fua ter 
ii^re^A 9 prendeva. occaÌk>ne; da ogni bagattella 
^i ragionarmene; ed ogni momento avea in boc* 
ia il Conte dì Tefme , fpuJ& lo faceffe a pofta 
J)er fai?rtli arrabbiare . 

£eco f ertMo quella Città , e quella Cafa 9 
dove m'ero lufingata di trovar la mia qwete , 
divenuta pep n^e un' ^g8*tto 4* affanni - d* ia* 
ijuietudini , e d'amar^aze ^Aì letto moddimo » 
dove mi coricavo la notte > faecndomi favvc- 
Hire che in effo dormito- dvea V infexicle mìo 
amante non nii lanciava rìpofare ttn motnento • 
Ogni parola della- Contéfla j anche più iwliffc* 
nme • ravvivava i mei gelofe fofpettt ; e. ben- 
ché 
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chè^ airefll mille motivi '^i> crfdcre !><Iìe per 
vtfiità e&geràfle le ceie^k> dtl dpvvM ; (allora} 
credevo che gli amori fuói coi Conte • di^ T«>i 
me foffi^ro' ^p^ii; %Van£ati afieofa* , eì» noaiy dice*» 
ya : tanto^è^^verc^ , che fi credo* tutto ^ qael\ che? 
fi teme : !e fi teme'feihpiJe tucta» ciòcche ci . può; 
cflcr di peggio . ' 

A R T r G O >L O IIL / 

Mie fi finti amori celta Comt^^j ecom^attem* 
pù hàto # Jiftupòarmi /i4 meglio^ 

DAlla maftima alta fera ifrternamente^ angu*^ 
'Aiata da ijuedi peofieri' , non tpqvavo piìi 
quiete ih^ iHiar' Città , e in mia cafa , che da: 
principia mi parea una dHlapia . Tempo» già fui 
<*e li fléntirmi- nominare il Conte di Ttrme , 
ai fàcéfe brillar d'altegrcwa • Àdtifo il' nome 
^Qo , è la cafa medefima dove aveva abitato , 
»^*era d*utt continuo tormento. Partendo di 
1^ > t noli avendo piii fotto degli occhi la mia 
rivale^, mi pareva che farei ftata metto infc«» 
Ji^e ^te^ con- quale preteftò levarmi* da quei 
Quartiere , fenw partir da Pavia ; ed abbando.. 
aando Pavia-, (ì come potevo ftrlo^, attefa la per- 
«iffiofr aviitene dal' Màrefciallo ) chi m'alficura- 
va chePcoIft» fpiha ne* cuore d* una fieri fl&ma gè* 
loferfeÀjIc^flUta più tranquilla , e contenta ? 
, Il OMite"'di; Terme farebbe* ftéta f«>pre Un 
*rfWele , e' un'ingrato , Benché io non* avefS 
fentìta ramitieriK>r»^rtii " la- fuak iiifedeleà.^i X.» 
^ Gì Con* 
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CmttSa ^i é • é . tttcaitimì lontana àng^ oe« 
ehi, non fer quefto avcrcbl^e lafeialo d' eflcr^ U 
mia Rivale.» Stando con cflà nella mede&na 
cafa , godevitr>^l'avvant9^}(^ di riiàpere lotti i 
tradimenti « che fi macchinavano al finciE«o amor 
mio • Ogni ìnfidia , fcopeita che fia,, piaè reo* 
derfi vana , e farla ricader in capo agli- infidia* 
tori medefimi . Se non ifpcravo piii nulla dal 
Conte di Terme , ed ero , (|o per dir, rifoluta 
di fcordarmi affatto di lui non per quefto vo- 
levo che andaffe impunita rinfeaeltà ma ; anzi 
mi pareva di penfar fanamente defiderando di con* 
vincerlo autenticamente^ de' fuoi tradimenti , t 
vendicarmene poi coli' abbandonarlo « 

Io mi pregiava di regolarmi in tutto co» U 
ragione , e prima d' ogni altra ooTa ^ . {eguire i 
dettami della vìrth . Non bafta , dicevo io me- 
co fteflfa , che il Conte ù% reo • Ad un' uo- 
mo non mancano fcttfe • Ad un* amante nulla 
è pi il facile *, che il trovar fede cob quattro hi- 
iinghe . Bifogna che io lo convinca del fua de* 
litto in maniera cht non oofla nc^armalo ; e 
quando Tavrò convinto, (e lafcietò d'. amar- 
lo , il fuo delitto medefimo gli fervìrà di ca* 
ftigo. 

Per venir a capo di qvefto difegno \ che Bai 
pareva il piU ragionevole nelle mie circoftanze i 
nifognava che io reftaffi in cafa deUa Contef- 
ia ; c( jf^ cavaffi deftramente dalle nani qual« 
^e lettera del Conte di Terme , per poi ifpe- 
dirgliela a Parigi dentro d'una mia. ^ .|s eoa 
Hffla finito arroffirc • JL' impreca era difficile ' affai» 

. ; Per 
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Fto> quviti k Cotrtd&il^ffii guardia ^ e im*^ 
pmcmte^,* non a^Pebbe:; fallato ne* primi prifìci« 
pj d' M^ jamoroft' potiika/^ fo i^n ci fi facea 
códer»; co», fuaiche ihgèdào; Là parte pih de* 
bole dVoMc donoa^ del fiio carattere mi parve 
eoa tutta ragioee che fcfie la vanità , Penfai 
idun^ué A poter riufeir nel cliio intento , fé T 
aveffl attaccata per q[ttefta parte ; e per drisiarle 
contro un' attacco al quale* non pofeeife refiftére » 
rifalli da buona maeftm «eli' art« ^ di fingere 4* 
tflcrne innaniiprata , . ' 
.Eccomi per tanto mutar fceo IsBguaggio j e 
rapprefoitàr. con cfla uàai foena tanto diverfa 
da quella che fi pafiàva dentro il cuor mio « 
EiTa cod Qgili parola mi* dava , per cosk dire ^ 
h morte ; io con ogni patxsla mi ftudiava di 
£itle una nuova £néaat^.. fibbi in quèfto ini- 
contro . occafipne d' ammirare / >e; coqi piangere 
ia debole^a del noftra.iìs^ pe h cecità delle 
tttnane. paffioni • Alla, prima batteria lumtpQTt^ 
ta la Contèfla fi arrefè j • , A Ha . ^pci ma^ diobiàipa^ 
^ioQe, un pe tenera , ella: eDerifporeveoof; altret« 
Unta toierezza ed s^tcò :«r Siimelo a^&ìe->pa<« 
loie alle protette fite ^3a^iJ«^a. giuramenti vjÌ<» 
potevo riputarmi F amante piit jifbrtwàtonidcà 
Mohdo .. Non fi parlava del? ^onte dirl^rmei^ 
che per trattarlo da ingrato • Dove priìàa* te^ 
avea efagerate le finezze da Uii rioeviiter,.or^ 
le diminuiva per modo , che pareano piuttofto 
difprezzi ^ Forfè mi parlava adeflb ; con . piii ve<# , 
rità j. che non avea fiitto^perl*) aiyl'anti .^ e/^rfii 
««IT ttii:Ciro.9 f neir altroccaiiilÉt» a^àlmeiiti 

9 $ ^ >*! 
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bugiafida , • ' Se^tttm le^ donàt^Médo stoélsìfiéàce^ 
da me moddini'a ^, atiJ^cedv.'iiag^atmi ipi'^^frcra^ 
gnp id'ìefier Atta dònpaBiaiioor itt'r;.<£tti]il mm Wtt 
creduta:: ttteìè l\iinicffr&éìxrità9iilte«V|^ pttr:)g0daltt 
^Hffta terra- • Forfe epurai ^iftatóHeb yimgp^ok^è 
ttn dfretto^piii ^xl'iifaa ddkSoBé , tfibeigi'iufiialtrt ; 
niat£e 4o iion ne ionà^x^pzxt ,'ìp%é![o^hh Uip>\fcr 
^ìpefto^e mrfqmigli^no'tutte^lr doxdoejiliFtafl* 
^is ^ Se: tutteoamoiÀrdlipcìi xoUa iin^iime 5 tche 
ctila i:{grfEtou « fivibbe»» métto rìncQftantk;:^ ma k 
fofTero meno incoftanti , farebbero 'diltno looà 
eor^gg3atfeudsgIÌ9oàiifiiiu?n c:.;.i u ; 
/ Il lOiìor ianmre neolla tGonteflà en unSsanioce n 
Scena: ; ma ho0ìia£ciia^Mi aSi ifarè i^t!uùmàfgj&^ 
£ pncsgreffi ;rNo9 acdifob:dire)ic^' dUa:". Setlk aN 
si vaia od :amai3ni retar tinerén^ pee^^è : noD> ife 6 
fkdfTa da^fi ivrro (i&iora^inffè fltgoa tanta ìb« 
coftanu ij oma9c'(ei9Mi'rftiitti 'i ftgoi -^Suna te* 
aereziaijmeem! -* e c%ànrrfptc teodo *;.^idic 'uat 
wdtaTtnujlHltre foco tipattc&- che noir mi <eo* 
ftaficroi^afSd: ^cXÌkiiiàra.di iioi;.diieuiiL ;prÌmo «i 
aharfi aadav» an bore> k ^xripccoiata: «rllft ' Qm^ 
to]deiir attro v beiichè <fe:& ftafle : 9 tisico . ^io 
pvev^timi.JOftdijaaniaiAeiste^ ':^k Dastia* : ma ^m 
)btttioa.ifsr.ciniaudirgai2»arffii j^revrtmta ^ ieom';8r« 
(i^BÒaiKHaiiftattàany Aè iim «rp .ancona .ben ie- 
Aa: .«frònf^dla domeftxdtezaa die ladt tto« Ve- 
iraa.petgReteQvar oi^idalità , rianamzia'9 e f 
tóottLjts'affife -ella ^uUa^ fponda-^det letto , -t 
fotta drecaveL'Ja (Coccoina', imeik prìsfeiitò nercliè 
làbèvsf]^ il rMi»: farei <f:rorata :pKi wleatJeri aUa 
«Ékt ^detfjjjj^ tflèftbBtto 4n (tzmpagqa* itpestt òoa* 
••Aid i O tro 
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tro cento «cchibugiate ^ cl^ là i» qijid («etto a 
fruste d'una iioong (pia,, la quale con tutta 
la facilità poteva cpqofcerie qwl Uii%iale io mi 
fofi del tutto fimile a lei . ^ 

•Bepchè IP folli folita di doirsiire con uf| 
gittbboQcifio di tela ibpra la camida ben ftret* 
to alla vita f ballava che tra«lPS ^ fotto le col- 
trici tin bniiK^io per prender^ la cioccolata , ac-^ 
ciocché In CofltdOTg ppCefle xnettcre io contro* 
verfia chi avea di qoì. diie il petto piit colmo , 
e ^k rilevato • In quel càfo hqq c:^ erano fca« 
fé • Ogni mh tur^siaoe «potava dar del fo>* 
ifetto ; eè c'€ra altro me^^Q per ifchivar qad 
pericolo 9 ^ di (attrarmexie , come fed , con 
una femplice jgalaiMlcria • Cara Coofeì& > 4P le^ 
diflK , gla^cU queda mattina volete &rnii bere 
la Cioccata (eosca che mi w^i iMncomodo di^ 
venire fino alla voftra danza , fatemi la fine:^* 
za compita dandomela a bere còlle voftre ma* 
ni niedefime fenza che mi ^ofti neppure Tinco- 
nodo di trar fuori in ung ^ioi:x»ta.al fredda If 
«Braccia t 

L^ KjMxffsL:^ che iiulla fofpettava di ciò 
che eha » fi fofjp a ridere a quella ismprovviia- 
ta ; e fi &ce tu^ piacere di prefentarmì la chic« 
chera jAla^ bo^oi «olle fiie nmni msdeCme , ac-» 
cbcdii non metfcifli fuiiri delle lenzuola i^ep« 
pure una mano 9 Jt fuo'iticoinpdo fu hrieves, 
perchè Jievetti qnella ctceolata in due ktù • 
Quan^ riebbe bevitta smcor ella , se ne andò 
rìdendo tuttaida per laficiarmi in libertà di veftlr« 
mi i ed io .giunaiiiel cuoronio 4i Aoa la^fiariiii 
G 4 tep* 



IQ4 La Filosofante 

trovar à letto mai piU . 

Ma ia principale mia mira era quella di a« 
varie dalle mani qualche lettera del Conte di 
Terme ; e a forza di - moftrarmene furiofamen» 
te gelofa , T avevo a poco a poco ridotta al du« 
ro paflb di darmele tutte , acciocché V abbruciaf* 
fi: quando una mattina, mentre le cercava den- 
tro nn Burro venne uno Staffiere a dirmi , 
che io ero domandato • Paffi pure , rifpofe ia 
ContefTa chiunque lo domanda , che io non 
Ilo difficoltà . L'avrei avuta ben io , se aveffi 
potuto prò vedere ciò che era per nafcere . Lo 
Staffiere parti colla - rifpofta • e poco dopo en- 
trò nella ftanza una Giovinetta bizzarramente 
vèfttta da viaggio ; che , non badando pun- 
to ^^Ua Conteua la quale era in difparte t 
ini ùiìtà colle braccia al collo ; e poco qian* 
co , che per T allegrezza di verdermi , non 
ini baciaife . * 

; Ncffiino ftupirà , che fi prendeffe ella meco 
una tal confidenza , quando fappia che quella 
Viaggiatrice era Madamigella Gianettoa » che 
afndando a cantare nel Teatro di Milano , era 
venuta efpreifamente a Pavia , per avere il pia- 
cére, di rivedermi . La fua venuta mi farebbe 
fifita cariffima , se in queir incontro fi ^fle con- 
tenuta un pò meglio . Al vederla , e al ricever- 
la tante finezze lò rimafi ^ di fafib . La Con< 
tefla non reftò meno forpreia di me : ma in lei 
la gelo/ia fece degli effetti un* pò piii Arava- 
ganti • Chiufe dilpettofamente il Burro déntro 
ciii 0àva cercando le lettere del Conte di Tei** 

'...". me ! 
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me : mi fulmina con una occhiata , che dicé^ 
cento cofe Ì9 noa volta ; e $e ne andò da quel- 
la ftanza^i fenza néppur falutare la foraftiera i^ 
che avea' fatta introdurre con tanta bontà • 

Madamigella Gianetton non potè a meno di 
non tettare forprefa da quefto accidente . Mi do*» 
filando , che voleflfe dir tutto ciò ì Le tro* 
vai alla meglio una fcufa ; ed avrei voluto le* 
varmda d' attorno con dieci parole V ma attefe 
le obbligazioni contratte colla medefima , ^oa 
potevo tarlp lenza moftrarmi , Un' ingrata . Mi 
hifognò dunque avere la fofferenza d' afcoltahe 
dalla fua bocca tutta la Aoria lagrimevole del 
Aio viaggio ; gli incomodi che aveva in efTa 
fofFerti • lo ftipendio- miferabile , con cui era 
condotta a cantare a Milano ; gli artifìziofi rag« 
giri deir ImpreiTario , che Tavea trappolata; la 
compagnia deboliffima , deftinata a queU'. Ope«* 
ra ^ in mezzo alla quale doveva far ancor elh 
per neceffità una infelice figura : Tutto in fom« 
ma quanto gli eira avvenuto dopo la. mia par* 
tenza da Turino ; aggiungendo che riguardo a 
quella fiérbava ad altro tempo migliore i fuoi 
giufti rimproveri. 

Quando al Ciel piacque me ne sbrigai ; ,nò 
feci poco ad efimermi dall' accompagnadfi , coi* 
me voleva j fino al fuo Albergo » adducendo 
delle fcufe , che pareano indifpenfabii! ; è pro- 
mettendole , che avanti notte farei andato a far^ 
le una vifita. Partita eh' ella fi fu , mi conveq» 
^ pcnfare ad accomodarla wUa Cooteffa , cbo' 

3* era 
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\^*era fetta inviabile ; e non voleva ntppurf «« 
fcoltarihi ,- Andate daila voftra Cantatrice , fu- 
iroso r uaìcbe parole <he potei tnrglt di bocca, 

£er quanto le dioefii in mia iliaf:oIpa : narrando- 
t cbi fefle Madamigella ; come conofcijsta T a- 
¥efli ; e miaoto me le wàhfft^tk obbligata. Per 
verità 9 madaàia » io d^eva , iafeiate che ve la 
dka : ^ altrt donne Italiane Bete molto irra* 
gionevoU nelle voftre paifioni • Io vi meno buo- 
no il voftro amore ool Conte di Terme , perchè 
jki prima del mio ; e voi nai fate un delitto dell' 
amor mio c<m Madami^lla Gianetton , iebbea 
fii prima del 9oftvo^ Se il Coote di Terme fos- 
ie arrivato improvvifamente in ^fa voftca^ né fi 
iofle avveduto ^h' io c'era pre£ente, avrebJ^&t- 
to con voi niente meno di quello che fece meco 
Madamigella j* e neppur voi avrefte £itta in quel 
cafp la menoma refiftensa. O fiamo tutti, due rei; 
p quello è men ragionevole ^ che fa ^iii rtimore* 
Anche tf qiiefta ragione invincibile non altro feppe 
rifpondere , che mdate idalk voftra Cantatric9 • 
di modo che mi prefe mi poco di xaldo ; e. tìs^ 
pendendo difpcttofamjente rei anderà f U wl6 
le fpalle • 



AR- 
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A R T I C O L O IV. 

Mi.rUfyt 'di f9Ht cpnfùindore U Conte di Ttrmg 
Mh fuM 4nfe4^hÀ^ e ìorm s 

PrÈLTtùhào dalk ContelTa .^ me ne afidai drìU 
fàmcnfe a trovare Madami^la ^iaaetton ^ 
che in ^quelle due mt bveva già fatta amici'» 
uà con tutta J' lli^Iità ésl PreQdip , e ae a- 
veva ai fito albergo . ima tcoQverfaxio^ pieniffi- 
xBa » Non -taniò ,eI3a molto n adontare in po« 
fta per pìK>regi|]re il fao ìtiaggio a MiUqo • Se 
ne spartii t pia acoompagnata , che Ji6^n fi| Armida 
da' Capitani til Gofcedo , - Generale •'deli' àrmi^ 
Francdi nella' fjnedtzione «B .Terra Santa « Io 
me..ne reftai a fantsi^icare » come <lovevo rego- 
larmi colb Contcfia, per yexiife a capo del xaìo 
difeso y e non aver in ilarno gettata la mia 
ftmtii ..^Fra iperrone..,«che neir amor (Tuo rego» 
lar.ifi brcknó più ?idaUcaprÌMÌo y.e dair eftro » 
cbe dkSia Ragione ^ mi vtdtva m «eceffità an- 
cor io d' operare piii da paz^o ;, c^ da Filofo- 
^» A èdliaole ^ diceva ja\, che tiran de' cal- 
ci,, bifpgnb xHpomlere di contrappunto, non con 
le onreué , ma ocol baftone . Che fo adunque 
nel caCb mio ? Torno a cafa iti fretta -e per 
buòila fqrtevTa Conteilà n' era ufcita p&c anzi • 
RaATettonttaimmlio .u^a mia valigia con alcune 
robe piii neceCTarie , monto la un calefle da po- 
^i % JaTciaoiatto^^alU ieetatii^ olieandavo aPÌ4* 
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cènza y donde non farei tornata | che dopo tre 
fcttimanc. ; : ». . ^ 

Quando tornò a cafa la fera , ed intefc una 
tal novità , le fue fmanie , per qutoto fcppl- 
dappoi , ftirono incredibili , e da difperata • Se 
ragion non avea per trattarmi come pur mitrata 
tò , ne avea molto mette per lagnarfi d' tffct da 
me trattata nella maniera medelima • Un poco 
<li coltura di fpiritò j* o , se m' è permeilo di 
dir così , un poco di FJofofia , non 1* avrebbe 
lafciatà urtare in qucfto fcoglto* ed avrebbe fat^ 
ta meco una migliore sfigura . / 

Non erano appena tre giorni , che io mltrtf« 
teneva in Piacenza , afpettanda cofa fbfiè per 
nafcere^^y che nacque appunto ciò che non mi 
farei afpettata giammai» cioè di ricevere un gros« 
ib Pi^ della ContefTa con dentro tutte le let^ 
tere del Cónte di Terme accompagnate da uu% 
fna i che tuttora confervo.^ e dice cdsU ^ 

■■' Mio Signore. 
/ Vi f& un jé^gtifivfì^ anche étòh : Ittten del t ' Gw 
te di Term y fer pùtff dhc xie bù fstt0 di tut* 
to per voi- \ ^NoH vi domanda ^ né (poro nmlis da 
voi per gratitudine i perchè ,* so av^ ouor d^ aè^ 
èixndonarmi ^*-è tenervi da.me lontanò, p^ tanti 
giorni , fiete affeiutamente un idrato . i^e vi de* 
gnerete ordinarmi \ dove volete 'x^Jifpedifea -quan* 
tei rejlato del vóftro in eafa.taia^ vai farete^ ui^ 
hi d fio \ Già non ifpero di vedervi piU ., pereti a 
tfoi nm verrete j o venendo ^'Tfon mhìttauereta ptìi 
fpiva . Soko divotamente\ : • , . i 

Eccomi giunta^ ^i^mta ifimfispeir its^.fiik f ci» 
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pareva ad e^ dipcttamente contrària : taDtò* i 
vero , che ncl^ viceodc noftre i| cafo vuol la. 
fua parte / *fa lui molte volte cede la marto 
la pih raffinata prudenza • Eccomi in poireffodeK 
le lettere fcrìttc dall' amaote mio alla mia Riva* . 
le - e benché leggendole tutte non ci trovafll 
cola che oltrepaflaflfe i limiti dell' oneftà , il 
folo averle fcritte per eflb lui mi pareva un 
delitto • Diedi fubito di piglio alla penoa per 
ifcrivere a Parigi , e farlo arroffire , mandando- 
gli unito a* miei rifentimenti il corpo , dirò co- 
sì y del Aio reato * ma dubitai buona pez2;a , 
3€ ^fiefta azione fi confacefTé alle maffime dei- 
la mia Fìlofofia ; e trattandofi d' una Dama , 
che mi confidava il cuor fuo , se V abufarne co- 
sì mi fofle permeflb dall' onore , e dalla giuQi** 
zia. Finalmente rimandavo -quelle lettere a queU 
ia mano mcdefi;^, che fcritta le avea . La ' 
Contesa avea fttto male fagrificandole alla gè* 
lofia d* un terzo, ^ io non faceva che bene , pre; 
fervando il Copte di Terme dal pericola di ve* 
dere io altre mani 1' onor fuo , e le fue debo* 
Id^M • Coa ^efta maf&ma ^n capo , feguitai 
^ ifcrivere^ e la mia lettera era di <^ue(lo te* 
xK>re> 

Mio Sìgnan. 
QueJÌ0 è f ultima volta che voi vedete mìe Ut* 
ttto 9 aVoto niovolh di mìa per fona . Dair annes-^ 
fo piego conofcertto di ne ahi'ta la colpa. ^A'ven" 
alo fatto tanto per amarvi ^^ poffo anche fare uno 
ifori(p por difittnticarmi di voi ^ ^ddio . 

P' ùfrvile. 

Sug- 
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Suggellato il piego , lo mandai 9I fuo cfeftt* 
no • e mi pofi a peflfare , come (jo^effi rego- 
larmi coUn Contcffa , e còfa Wfponìdcric . A- 
venjdo conieguito* il mio intento ^ potevo ritor- 
nare^ Favia j m* ceflato il fine rf* -accarezzar 
la Contefla ^ quale aiFannó doveva tonarmi an- 
che il folo fingermi amaAte d* una che m* e- 
ra Hata rivale . Confldci^avo d' averla rotta af- 
fatto col Conte di Terme per colpa ftia ; on- 
de m* era ^dla altrettanto ocnofa quanto egli do- 
veva ancora eflermi tato » Infieme eolie lette- 
re del Conte avevo fpedita a Parigi anche quel- 
la della Conteffa a * me diretta , acciocché ve- 
dcffe cogli occhi fuoi , é^ aver fagrificata un* a- 
mante fedele ad ima donna incorante ; e tutte 
quefte lettere infieme potetoo |rt*dhrre .degli 
effetti pericolofi alla quiete mia , e ài mio dc- 
<^oro , ac il Conte di Terme aveffe »vufa- V im- 
prudenza di farne colla Conteffa qualche la- 
mento» 

Con tutto ciò bifognatra rotare a Pavia , f. 
per coftveijicMa , e perchè avevo colà hi mi- 
glior parte del mio equipaggio, di etti avevo bi- 
iogno. Penfai adunque, che fe rifeofté di Parigi 
non poteano arrivare sì pretto * cne intanto po- 
teva nafcere qualche accidente,' il quale mi libe- 
raffe dalle importunità biella Conteffa;- è che alla 
pih difperata non mi mancavano- mcirf per far- 
mi richiamare a Milano . - 

Ritornai adunque a Pavit fel giorni dopo 
che n* ero partita ; o la Conteffa m* accolfe co- 
me se nulla fof!e accaduto tra noi • Quefb è 

la 
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la felicitai di chi ama a capriccio * che non ài» 
pendendo- dalla ragione y & cangia àncHe egli a 
tenore cHe cao^aao le fiiie circoAanze .Le fi* 
nezzc > che ne ricevevo pQtev^à dimiDuirim 
la nòj^ che mi msra la Tua prefeitasa ; ma io 
aveva il nimica in cafa / né dovevo riputarmi 
contenta . Prima dì prendere alcuo partito , mi 
bifognava riiletCere feriameqjte . alla mia fìtua** 
zione , per non eiTere in neceflità di cangiar 
penfierò ogni giorno • Era jgià ììù punto deci* 
fo ncir aninio mio , di non\ penfer pib al Con* 
te di Terme , si perchè non lo meritava atte- 
fa r infedeltà ùu * sì perchè mi pareva vano il 
penfarci^ ; e pmttoftò di mio difonore . V it»it 
prefa ei*a ardui , e coRava di fatto al cuor mio 
una violeU^a inótdibile : ma fi fa, tutto ciò che 
fi vuok^ quando V intelletto noftro è convinto 
di non poter far altrimenti • 

Ciò fuppofto I coTa dovea eflèr di me ; et 
che mi giovava menar quella vita da vagabon» 
da in continuo pericolo di perdere la libertà » 
la riputazione > e la vita • Il genio mio ^ è la 
metamorfoii o tutti incognita del mio feffo » 
mi confìgliavano a £c(^liere uno flato di vita ri^ 
tirata i ma per abbracciarla > dove era un fondo 
di facoltà 9 che baftar poteflero ad un onetlo man* 
tenimento ? Io mi ,vcdeva nel numero di que* 
tanti > che vorrebbero vivere a sé medefiml f e 
non ponno ; perchè fono in neceffità di procu* 
m& il vitto* colle loro' fatiche : quando ce ne 
fono tanti altri , a^ quali nulla man^a per vive* 
re tftoquillamente ; e confomano il fuo per 

cer- 
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cercar nel gran Mondo delie inquietudini , e 
delle difgrazife . Io viveva con una parfiinonia 
grandiffinlia ; ma V erario ni io non poteva reg- 
gere a luogo fenza qualche forafti^ro rinforzo . 
Qualche cola poteva fperare dall' amorevolezza 
ili Madama di Cafardo ; ma non era tutto quel- 
lo ehe badava ; e per V altra parte ancora mi 
vergognavo d' aver bifogno di lei • Supponendo 
fempre che il Duca foife mio Padre , a lui 
toccava di provvedere al mio mantenimento * 
ma come tentar quefto foccorfo , lènza pale* 
farmi Tua figlia e palefandomi tale ; qual ficu« 
rezza reftavami di rimane^ libera e padrona af- 
foluta di me medelima • 

Quefli erano i penfieri , che m^ intorbidava- 
no r animo , uè mi permettevano d' abbando- 
nare T Armata , benché il mcfticre dell* armi fot 
fc tanto contrario al mio genio , e fproporzio* 
nato al, mio fefTo • Coftretta dalla neceflità di 
prefearare in tale profeffione » procuravo di abi- 
litarmi nella medefima ^ueì meglio che potea 
ferlò una donna , Il Brigadiere , in virtù delle 
raccomandazioni del Marefciallo , mi rirparmia- 
va in tutte le occafioni di qualche rifchio , q 
di qualche difagio . In due mèfi , che dimora- 
vo- a Pavia , non ero mai ftata full* armi , che 
per montare la guardia , o per. poffare in rafie* 
gna . Queflo non mi dava molto credito all' 
armata , dove fi flima più chi fi trpvà più vol- 
te al fuoco , ^ viene più fovente adoprato; laon- 
de mi valfi d^ un tal pretefto , p^r ifcrivere ai , 
Marefciallo , che mi chiamafle preffo ^'^sè , 

di- 
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dirpigeendorni di inenar a Pavia una vita sì ozio<- 
fa , fenza eflere adoperato in iervigio del Re', 
quafi non fofii buono da nulla. 

Queftà lettera prjpfTp di lui ipi fece un ono- 
re grandiflpimo ; e la moftrava a tutti con ma- , 
ra viglia , acciocché vcdeflero dove* ò^rrìyz V ar- 
dire in un giovinetto , qual egli credevaipi , d| 
-quindcci in ledici anni . In rirpofta venne* un 
órdine al Brigadiere , che ' mi fpediflc fubitó a 
Milano , dpvc aveva bìfoéno di me • La Gonr 
ttffa fu per dare nelle, dilperazioni a tal nuo- 
va / Avendo io foftcnuto palTàbilnientc il mio 
carattere di ri|0 innaipmorato ìq tutta quella Com- 
media , volli foflfenerlo' an<ìhe riell' ultima fcena „ 
dandole tutti l contr^ficgj)! 4* t|n f)i)^ero ramma? 
rico. 

Il giortio precedente a quello della mia par-- 
ibnza da I^vi^ rjcevetfi d^ Parigi una lettji^ 
ra di Madama di Cafardo * e poco niancj^ cn^ 
per caufa delja ijicdefima non parti ffi dalla Con- 
tefla , col difpiacerc ncll* animò' d' aver perduto 
in un momento tutto il frutto della paflata 
mia fofferenza' • L^ lettera mi fu portata a ca- 
ft mentre io nónV era \ ed cfla cqn* libertà ac- 
cordatale da non so^ qual trattato d{ civile con- 
venienza , ebbe il coraggio d* aprirla , dì legger^ 
ia • e come (e fetto avene fl dovere d'un' afflan- 
te , ricercarmi minuto contò disila perflbna che 
ftritta r "avea . Noa so per qiial ragione Ma- 
dama di Cafardo non fi foflfe qi^ella volta fer- 
vita dalla Cifra (labilità* tra noi • Non conte- 
nendo la lettera- cola alcuna d' importanza , giù* 
Tom. 7/- H dico 
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dico forfè di. pio()prÀ 4irpen(àre da qudl^ fati* 
ca.EflTa era piena 4'AtxjQrofe efprQffiDiii , ed ac- 
compagnava un' altra cambiale di cerato doppie , 
cqUs^ ^al£[ prey^niva i miei bi/bgoi » iopponei]- 
do che no^. jE^ve^ f^praggip di dom^u^arle ioccor- 
fo. Aice;jdo aduflguq veduto ifl un'occhiata, ^.• 
Ifi foifc la Icttpr^ , apipijgai 1». <;uripfità lp4ifcrera 
della Cftntefla cpl d^rle , cfeic flie l^ knv^a^ mia 
Madre. La cò&, k pat:vc yprìiJmik. ; pcfchè uno 
amante , fhq r%al| un ccnttaftJQ di, dpppip, era. 
preflb à\ lei ^ di gue' goct^nti ^ chV i<^ Italia 
fi vedeyan di niof 

ARTICQLP V. 

Oecupa^ifini à^lf Ufficialità Francefe durante quel 
Verno in AVJamff. 

LA prìjcna <:of% ch^ fegc fi Marefciaftq ^an- 
dò QA^ mio ritpmo a. Milaqo a4 !^. vpi) 
J)refentai i fu di motteggi vi^i piajpeyali^eAtc 
ppr^ gli. àj^o^ì wiei colia C^oi^eflGv ^ 4olqn^ofi 
per Rarje <^, Jl^i, , itlje «cffi» »MUto i^ijqfjs 4* ^' 
liandonarla^ . ^pq ia jccm^ j^a ^ifox^ i}^ l^ìa^t 

jje avevo mai |^tto ictniip ^ i^eflìigp j ig^a. If 
Contcfla midfiCm^ f(^ ne giptfl^s}^; c^'dA n?^^ ^ 
giudicava qMeftp, ur^ ajtro, pre^diua ófilìf^ Na^ 
zione ^ . che fi &ceya^ gloria fili pubibUqar^ ì( fu€ 
debolezze* 

Gli altri yf]^zialf d^l' Aj;m{iff^ « <^ qi^ 
tutti mi cono/cexi^m^ 9 q9Ì; fui;R9(^ ÌmIh^^ ^^^ 
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m i parte p«r, condurmi da Madamigella, Gla^ 
netton ; e parte per trafcinarmi a. fare una vi- 
fita a MadaiBigella» Bignè > che ballava nell' 0« 
pera medefima con grandii^iiio applaufo . Tut« 
ta r IJffiualità Fra«)cefe icra per quelle /due vir- 
tuofe di ballo » e di inufica , divifa ta due nu« 
nerofi partiti ; ed ogni partito^ procurava di far 
gente per la fua Protétta , per accefcerle il nu^ 
mero degli applaufi. A me poca importava dell' 
una , e dell altra , , fé npn in, quanto >,avevo a 
Mdamigella^ Gianettoo^ dejla, obbligazioni da 
non dimenticarmepe mai • Pe^ non difguflare. 
gli amici 9 avrei voJiito temermi neujraje ; ma^ 
la neutralità colle yiriuofe da Teatro è lo ftcf- 
fo , che averle tutte nimichi a guerra finita ; 
perchè ognuna» di loro Ijta la fiiriofa prctenfione 
^'efler unica al Alondo. 

La prima fera al Teatro ebbi a morir dal-, 
le rifa : Quanto cantava Madamigella Gianet^ 
ton , pareva che rovinale mcMo il Teatro , per 
io ^ran battimento p.h^ vi fi fjjceva di mani , 
e di piedi dal Parterre , e dalle Loggie più al- 
te ; mentrt V altra meri del Tejitro fi sfiatava 
££(aiando ^ per ammorzar quel!' applaufo • Lo 
AefTo avvenne quando Madamigella Bignè, co^ 
minciò il ballo, fuo con una mezza dozzina di 
falti . Gli applaufi. dell' una , e dell' altra erano 
così fiior di tempo , che fi vedevano fubito det- 
tati all'udienza, dal partito , e dalla paffione , 
1 paffi pik regolari,^ e difficili non trailo ap- 
pena oflervati , laddove una caprio^^un pò sfor- 
zata 9 che mafbar facelfé all$^ ballerina i cal« 

Ha. zòni^ 
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zioni , metteva tutto il Teatro « tomort , ^afi 
che ci (offe il tremuoto . 

Io le mettevo tutte due del pari , facendo 
ciò cìie facevano gli altri , per compiacere gli 
amici : ma foiTe ciò ridetto a Madamigella Già* 
netton , o f<p pe avvedete da sé medefima , fu 
oer intimarmi la guerra • Poa fera fu £itto pio* 
vere in onore della ballerina un diluvio di So- 
netti Italiani , e che a MadamigeUa Gjanetton 
coftarono molte lacrime di livore ^ e di rabbia. 
La compofi;^ione non poteva eflere pTii fceller2« 
ta 9 e contraria a quel buon giiflo Italiano , di 
cui ha la Nazione tanti antichi maravigìiofi 
efecpplati • l/n ofcoxzfmeiiito di papòle , e di 
verfi y che non ^vev^no niette di nobile ^ fpi- 
ritofo , o poetico » dove? &tud|carfì da tana per- 
fona di fenno « j^iuttofto un affronto , che i^a 
finezza : ma la vanità dpUe piorlbrie di tal ca« 
rattere fi appagf deir apparente * e purché fia- 
no Sonetti ftampati in loro lode ', non importa 
ad effe né punto ^ né poco, che fiano fatti' da fio 
Ciabattino. 

Madamigella^ GiaDetton non volle eflfer da 
meno della f^Mt rivale * e perché meco poteva 
parlare piii liberamente > che eoo «Iclip altro ^ 
mi tirò quella fera medefima in difparte j e mi 
fece la confìdenza del fup defiderio • Non vo- 
glio , mi difle dia » che il. farmi quela finezza 
V- abbia ad eflere d^ aggravio aldino • Trovate 
voi fegreta mente chi mi faccia io lode un So- 
netto ^ che io fupplirò del mio alle fpefe delU 
Poefia« p della Starna • Pier fàrfi lodare in qur- 
' fta 
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fta maoierà e* è menbirc^o di merita , che di 
denari . Bifc^nò metterfi ali* imprefa di conten- 
tarla • Io una Città pieniffima di belli ingegni 
Don volevo «zardarmi a fiirmi ridicola , feri ven- 
do io in lode di Madamigella un Sonetto Italia* 
no , che non mi farebbe riufcito impoffibile : 
M' informai adunque ad uno del fuo partito a 
chi fi potc^ ricorrer^ pet farle fare un Sonet- 
to , da gittarfi la prima fefta in Teatro . QuefU 
mi promife di prender lingua su quefta materia ^ 
e il giorno Cruente mandò al mio Albergo una 
perfon^ » la quale non aveva di Poeta che V abi- 
to, effendo mifcràmente veftito. Rilevai d^l fuo 
difcorfo , eh* ^U era Cocchiere di pròfefllone , 
Mi pareva veramente che ci fofle ttoppa difianza 
dalla ftaìla al Parnaflb . Pure aflicurandòmi i^li» 
che avea fatti ide' Sonetti a migliaia 9 T incaricai 
di farne lyno fopra una Cantatrice , che avrei ri- 
compenfata fubitp , come era dovere , la poetica 
fua fatica • 

Confefso la verità 1 che non potrei trattenere 
le rifa quando fgli mi domandò cofa voleri 
fpendere |n quella fattura • Sappia , mi foggtun- 
ft egli , Si^ore , che jo ne fo di piU prezzi .; 
e fono buoni , o cattivi , fecondo che mi ven- 
gon p^ati » QjieUo gettato V altra fera in Tea« 
tfo in on9fe di Madamigella Bignè « è compo- 
sizione mia . So che molti V hanqo trovap 
cattivo ; ma bifogna rifletter^ ., che me ri* 
hanno p^ato mezzo Filippo ; e .:per una 
^iferia 4i-quefta lor^ cofa iti f^^rJ^n di me- 
glio ? 

H j A qiie^ 
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A queftà propofiztone ridìcola pofi mano ài- 
la faccoccia , e trattone fuori im# Zecchino > 
glielo moftrai ,di<tWdo, fe di queUo -fi conten- 
tava per fermi fin Sonetto viegno del fuo pel* 
legrino talento . *0!i / còsi fi ptóò feri veri/ mi 
rifpofe ì^li fili ftrio ; e daVàSdofi di faccoccia 
♦un fafcib di carte poètiche , He fcelfe fra ven- 
ti , o ^treiltk *Sdtìetti , ' uho , e me lo prefentò, 
dicendomi , che'^mé ne * fecfev^ un regalo ; pe- 
trocchè^ valeva j^tìi di fei dbpìpie' • Stabilito il 
^cohtrattó , ^gli fé Ae -andò pe* fatti fuoi , rac- 
comandandò0 alla miawotezione • Io trovai quel 
Sonetto peggióre ancpKi del pritoo^-e ti^ lo giu- 
dicò tutto il Mondo ; ma ci^ poco importava a 
Madamigella 'Giànetton , e* fòddisfatta rìmafe la 
fuavaniti. • ^ > 

' Tali furono appreflb a poco durante qó^U* in; 
Vernata le- mìe occupazioni .' In MilaHb trovai 
• delle Dame ^i fpirito , e di nierito grande , che 
fmcntiron9 in parte Tidea da me fin allora con- 
:cèpita' delie Dònwe ' Italiane ; ma non mi manche* 
■ih, tèmpo di ^render loro quella giuftiaia ^ quan- 
'^p faremo al eafo / che io doVrò far ad effe ve^. 
dère la mia gratltodinè. - 

Tutta' r Uffitialità \fcir Amiata era • una fera 

*Jh- Teatro «verfo la fitte "ed Carnevale ; ed io 

rtje nellavo fuUa fcefta'thitè'iieftdotni coti Ma- 

^'danliojHasGìanètton ,'iqu*Ìdo<fl' levò uh* Improv- 

'Vittf'tòbiglio ?iè'VtìiAe 'uh*- cirdine'^ generale per 

*ttftti'-H|Ii --reiiderfi «d'Mioftri^^^artieri -per cffer 

'^rortit à- taw^ciare <Iopo la mèzza mdhe . Che 

, cuiiofità in tutti di rifapere il motivo di qu^ 

'i>Lu A ì: " Ha 
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fk moffa / che rofmart , che fretta , che dif pia- 
! cere , che cohfufione ! Quante dipai-tenie ama* 
riffime In pbc he parole ! Quante proincflfe d'una 
inviolabile fedeltà , che non dtfveaho durare fi- 
no alla mattina feguente . Quante furtive adu- 
nanze , e quanti còsgreffi notturni , che ; pro- 
gettati poche ora prima , andavano a ìfkiire col 
non vederfi m^ più . Ofiervai V anno ap'preflb", 
che di quanti' eravamo* allora in Milano , né 
mancarono al hoftro ritorno più di duecento' / 
tutti fiori cH gioventù , che finirono in Italia di 
vivere. 

In itreno d' un ora. ogniiho fu alla fùa 1>r4- 
gata ; ògnutiò ebbe iatto ii fuo bagaglio ; t fii 
trovava pronto a marciare * La notte fera te- 
nebrofa , e freddiffirfìa . In queir ora non in eti> 
trovata mai più a cavallo , ed a Cièlò fcoper- 
to , afpcttando xhe sfilaffero le Truppe , è toc- 
caffè anthe a ine di maVcìare col quartiere ge- 
nerale . , Uri* improvvifo mòtiWieiìto delle Trup- 
pe Al^matìne ,- xhc svernavano "fui Mantovano •> 
obbligarono 'il tìóRro Marrftìallo a prevenirle ^ 
per tìccupare quc*' kdghi -che giudicavi op- 
portuni per fat- de' firogreffi in Lòrthardia nel- 
la ventura campagna*, éurante tutta quella mar- 
cia non Aprono pochL i^ miei patimenti . La 
mia cbfnpleffioné ndn èra \à più robufta del nigi^^ 
do. Sofpirai più volte gli agi , e la qaiete deU 
la mia %l*tudine d* Avigiionc ; ma bifogngva fa- 
re ciò cfya facevano gli aliti ; e ^reva codlw4Ì« 
perfino il tarde doglianza * 

À Piacetm s' unirono infieme le Ttnss>t 
H 4 ch^ 
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eh* erano cantonate in quelle vicinanze » Si 
pafsò tutto quel refto def verno y e la primave- 
ra feguente in marcie continue » per flar fem-» 
pre in oflfervaaione dell' ininiico . Finalmente 
V eftate s' accampa il groflb delf efercito lungo 
il Po ..preitq a ^acca ftendendofi in dentro H^ 
no a Parma , dove erano ^ fé non ecro di guar* 
pigione Tei battaglioni ; Nulla • m' accadde di 
particolare in quello ^frattempo , che meriti di 
farne menzione • Ricevei qualche lettera di Ma* 
(lamigeUa Gianèttofi \ è della Gonteiìii ^, alle 
quali rifpofi , coni^ era mio coiluifie , per altra 
ttiano ; ma tutte ^.dile fi iiancàronó ben prefto 
d' importunarmi » forfè perchè ritrovarono dove 
jneglio inipiegare le loro prfeniure . Del Conte 
di Ternie non ebbi novella aU:,una , he potevo 
averla; «perchè non fapeva dove mi foiìi, né fot* 
io qual. nome dirizzai* a me le fue lettere •, Egli 
mi veniva tratto tratto alla mente ; ma non m' 
inquietava gran faito la.fua memoria « perocché 
J^ animo mio era troppQ occupato oa* pericoli 
disliìi vita cui mi vedevo efpo(ia ógni momento 
nel cuor d' un Armata , che ctt'cava tutte le 
occafioni di venir alle mani colìinimico ; e non 
Jafciava pafiàr giorno - fenz^ che li Ipargefle del 
fangue. ^ 

Non era 1^ allibir 4^1a VitA* bhe mi tenefle in 
una continua apprétifiòne) quanto il timore d'cf- 
&r xonpfciuta per donna ^ fé Veniffi a morire in 
qualche cimento. , e lafciare dopo di me T onor 
mìo efpofto alle dicerie de' maligni. M'avvedevo 
che il Marefcialio mi rifparmiava in tutti gH 

in* 
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incontri ; e ne attritfMÌvo il riicrito dllc tacco-- 
mandazioni del Frinctpe, che gii domandava Tpef- 
fo flovelle di mia peffona . Le Aie precauzioni 
aondimenó non «nino infallibili ; é il mio deftio 
no voleva cfié io dòVefll fofirire di tutto , per 
metter .forfi! a, piii d' Una pniofva diverfa la filo* 
fofica lillà ibflerdniii ; 

ART I G tì L Ó Vii 

Neiia Éatiaglia di Parma ri^o ferUd 
in un piede è 

NEI furor della ftaiè s' ebbe notiiiz oni 
fera nel noftro Cam^ di Saecà ^ die 
r elèticito Aufiriaco àvea decairipato improvvifa^ 
mente ; e rnarcianidd al di fopra di Parma , nii* , 
napciava d' occupare là ftrada che mena a Pia« 
cenza. Slibito T aripata tu tèa Sloggiò «^ Marciami 
n^o tutta la ndtée ; e a due ore di Sóle co- 
minciammo fyttó le mura di Parma a metterfi 
luUa ftrada maeftra per prevenire T- inimico • Il 
mio battaglione era nella marcia il fecondo 
della Vanguardia • Hon fummo appena aVan- _ 
zati un mezio niiglio , che ci accdrgerbmo d' 
effer nel fuoco • Gli A uftriaci ila vano fchierati i^^ . 
i^ttaglia nelle tìampagne fulla no^a fìniftra co- 
perti dagli alberi , e dalle biade i dit attèfa la 
Aagione ^ erano pièni di IbgJie . Un dilùvio di 
fuoco ci fece aweiere dell' inibofcata . Noi non 
eravamo su quella ftrada più di fei Battaglioni . 
Efla era alta > f ftoperta f di riiodp elie tutte le 

ar« 



arc^iibugiate ci ferivano nelle gambe . I noftri 
Soldati «ratio coi loro faixlello io ifpalla , come 
lo portan marciando ^ laonde quelle prime fca- 
fiche degli Auftriact furono per i noftri una 

Io noli fapevd in ^uaI mcid^Hii foifi * par- 
te por la novità di ^uellsl facenda * e parte per 
la paurd s Pure ci anjdava dell' dnor mio , fé 
non facevo quanto facevano gli altri . Ridevo 
dentro il cuor mio ^ vedendomi obbligata ad 
incoràggire i miei coli* efempio , e colle j^o- 
le i quaAdo io tremavo per lo fpaventò . Le 
noftiie truppe non ifmarriròno a queir incon- 
tro . Fecero fubitd aitò / fi J^gravaroao ed to- 
rà bagaglio i gettandolo nel fofib , die co- 
fleggiava la Arada i fi pòferò in battagHa alla 
meglio i per quanfto li permetteva il terreno , e 
fi diedero à rìfpondére al fuoco, degli inimici 
con un fuoco niente men vivo , e cosi veloce , 
chd mi ficea mertivtglia * Avevo fttn^re credu- 
to che k difciplina militare foffe una fcerimoma 
impoffibile da (iraticarfi ilei eafo d' un fatto d* 
arme ^ ma allora rilavai quanto ella fofle giove- 
vole, er neteffaria, 

'^ Sulla noftra diritta là ftrada dividevafi in 
•due , . ronducendo 1* Una a Piaccpia , 1' altra a 
Cremona 4 Colà appunto e* era una Raffina ben 
fabbricata con una Colombaia ^ che venendo oc- 
cupata dair inimico , pofteva eflerfc la noftra ro- 
vina . Arrivandoci de^ continui fitiforzi di Trup* 
pc ffcfdhe , che fùbito entravano ^ in arionc , 
furono dìftaccate alcusac <jompagnic <ii gran^' 
^ tic-» 
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tieri 9 per impadronirfeiie , e fortificarfi coli • 
Mi toccò cffere di quefto numero J perocché 
in tpeir occafione il Marefciallo avea alfro in 
capo , che ricordarfi di me . L' iqipadronìrfi di 
^uel pofio ci coftò molto fangue ^ tm non fa 
poffibile di confervarlo piti di mezza orai é Du« 
rante queU' azione fu perduta , e ricuperato 
"fìh volte . Quan*t[> piii fi rifcafdava la batta'» 
glia , fi facea piii oftinata da amendue le par- 
ti • U calore del fuoco unito agli ardori ecc^ef- 
fivi del Sole ci ftruggeva tutti in fiidore , e ci 
facea morire di fete • Quando mi guardavo at- 
torno y fiupivo 4' eflfere ancora viva ; e don mi 
pareva già d^ eflere in un^'.efercito di combatteìi* 
ti, ma tra tanti demon) neri di fumo, fordi di 
polvene > intrifi dì fangue , come fé quella ffrada; 
foffe diventata un' Inferno ^ 

Erapaflato il mezto giorno ^ è bencfiè foffi 
viva , e fana , )ion potevo reggermi in piiedi 
per la ftanchezza • Al mio battaglione era fot- 
tentratt> un' attro piti frefco * Io me ne ffava 
«in pò piii lontana dal fuoco colla fcfliiena^ ap-« 
{foggiata ad un' -albero > e colla gamba finiftra 
a cavalfcione d*unà Picca , che avevo in mano, 
'appoggiandomi alla medefima come per ripofkr« 
mi • Quando la 'Dio mercè ero ufcità illefa da 
un pericolo' affai maggiore ^ là per mia difgrazia 
venne a trovarmi una palla d' archibugio un pò 
ilracca ^ che mi ferk appunto nella polpa della 
gamba , che tenevo per aria • 

La ferita era leggiera ^ ma al vederne fpic- 
car il fangue , i^aggtorc ^la%ita fii b pau* 

.. * ' ra • 
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ra • Volcano fubifo portarmi a mano dentro 
Parma ^ còme faceano degli altri feriti ; ma fa- 
cendomi coraggio ^ non vòjli 5 ^ dopo che un 
Chirurgo m' ebbe vifuata j .e-Jiifciata la'pitg^ 
là fui campo dove isro ^ mi feci aj ti tare da due 
Soldati i montare a Cavallo , e mi riduflì nella 
picciòla caia d'Un Contadino , che veniva ad ef- 
fere nel centrò della hoftra armata lontana po- 
co meno d un miglio dalla ^^ttaglia^ ; Qjiatido 
fentii che il dolóre della mia ferita era aflfai tol- 
lerabile^ é hi* ebbe àfficùrata il Chirurgo, éht io 
due giorni non ce ne farebbe tettato ^ che; il fe- 
goo , mi ^arvtf d' aver comperata a buon merca- 
to la vita . 

La {^attaglia non ^u divifa intanto ^ che dal- 
la notte; e/benchè ci reftaflfé il. Generale Auftria- 
Co morto Ali campo , neppur 4^uÌì^ fi ritiraro- 
no le armate , pdtèira deciderli in utvor di qual 
delle due fi toffe diehiafàta la vittoria 4 V efit^ 
di quella notte medefimà V attribuì alle Truppe 
di Francia ; perocché pHma del giorno V efercitp 
Auftriaco avea decampato • La tnattina fi^uente 
il Aoftro Marefciaiio » cflendo intenzionato di 
mandarmi a I^arigi colla nuova di quella vitto- 
ria , per fare una finezza ai I^rincipe mio Pro- 
tettore, cercò conto della ^mia perfona; ed $flen« 
dogli (lato detto che ero ferita , fpedl un^altro >& 
vece mia; e mandò ài mio quartiere il fyo Chi- 
rurgo per medicarmi . Égli mi trovò in piedi ; 
cioè fuori del letto: tanto era leggiera la mia fe- 
rita , che -ad, altro pOn m'obbligava , ^ non a 
iarc « federe per nou irritarla • 
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EiTa eon tutto ciò mi fu d* un cfapnp incredi? 
bi]c, fe m' in^pecK d' andare a Parigi , dove rnioi 
malgrado mi trafcinava V ^mor mio > e^ erq for- 
fè m^lio per me che ne ftaffi lontana • Chi P 
aycflTc ijaai detto ? Quando pcnfavo di rapprefenta- 
re il perfonaggio d'un UfEzial^ di Francia , ej-o 
un'oggetto di jrifo a me fteff^ • E pure ad effo pò- 
tevQ jcpDtare una .can\{>agna , una battaglia fangui- 
nofiffitna 9 ^d una ferita . Io fon perCbafa chb fé 
qualche clonna arpverà a leggere quelle memorie^ 
toccando qqefto paffo della mia vìt^i , fi metterà 
forfè a ridere* e iofpaccierà forfè ancora perlina 
favolarsi metta auefta tale pelle njie circoftanze, 
e nella neceffità d'operare jcosl-e poi xni cRcà fé 
^ lei farebbe dato V animo pi rare divcrfamente • 
Se tanti uotnint , più di noi vigliacchi e codar- 
di 1 vanno alla guerra pier il ^fae iiiercenario à' 
un vile interefifc , perch^ »on avrà coraggio una 
donna di far altrettanto per il fine lodevole di 
^0 fj^rifìcar Tonor fuo? Tutto dipende dall-edu- 
cazionc ; e quando noi pure foilìmo allevate nel- 
le fcuóle , e tra* cavallereìcht efercuj > potrcffimo 
al par d'* ogni uomQ ftampare de' libri ^ e comaii* 
<!ar delle Armate '• , 

Il noftrò efercito non fi ferino mòltp attenda-. 
Voltai campo della battaglia j /ma ip reftai nella 
fuftica cafa di quel Contadino *, per dare un pò 
di ripofo alla mia ferita . Io ci ftaya aliai difa* 
gjatamente / pdre ero piii riparata dall* iptcrapc- 
fie del|- aria notturna ^ che Ibtto una /enda ; e 
per ftarci men male , ci avevo fatto portare il ^^ 
^i^ letto 9 non avendo altro il PadroQje da po« 

ter- 
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termi ffibire » che della faglia • ]Erano le due 
della notte air iifanza 4' Italia « ^^uando quella 
fqa medéfima ^ntrò tutta fpayei^tata nella mia 
fianza .una giovinetta di quattordici anni, o po« 
co più i die air ;&bito pareva ^na Contadinella ; 
ma Viaria jTua nobile , e le fattezze affai dilicate 
la moftravano nata in migliore fortuna. Per ca- 
rità, Signore 5 ella mi ,difie piangendo, e gettan- 
idofi a* piedi xmeì : per carità ajutAt^mi > perchè 
fon ^i^P^r^ta . Mofia internamente da'compaffio- 
iie , e d^ meraviglia , la folleyal da terra » e le 
.domandai xofa je fofTe accaduto. , 9 che dovefli 
farmi In fuo ajuto. ìjn pò di ricovero. Signore, 
/ella foggiunfo » almeno per quella notte . Alcuni 
foldatj ;n'hanno fv^Ugiata. la. cafa » e mi danno la 
cacpia ; Non fo dove ;*itovrarmi ^ e non ho un 
foldo a. ffif,nQtt^re in qualche- Ofteria , tanto c>e 
venga il giorno , e mi pofia. ridurre in Città • 
Quando no^ volete che: <^efto ^ le replicai , re- 
cate ' meco ^ p non teinete (di nulla p U- punto 
Aa , che qui non e' è altro letto » che. il mio • 
Non 'vorrai far. torto all' oneflà vodfa: cpl' dirvi, 
jciie 49nmircinQ infieme ; my ci ingegneremo, al* 
|a. meglio • ' 

jQueftg c^biaion^ , m* wa ufcita di boccat cosi 
per ifchssrzo . Io non dovevo; j^crd difficoltà 
Ai doraiirp feco lei nel medcfimo. letto » offcn- 
Aq dpi inedefimo feffb ; . pia non 1' avrei fatto a 
C^Iìo alcuno , per nqn avventurare il. fegreto 
AflV fiStr mio ; e per non farle: , fé non altro 
^* apparenza un* af&onta • Reftai forprefii non 
poco » quando ella accettò feaza £a£fi pregare la^ 
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^iz efibizioiie ; e per f^tìV età , in cui isra ^ 
mi parve troppo s&cciAta • $ì ^ Signofc mi dif- 
fe ella, ^i tacete una finje?.za particolare;; e tap* 
to più facilmei2te potete faricoela » che a clirvel^ 
in coDJfidenz^ > coniA ? Galgntijiomo che fietisVpop 
fan ip già Moa faQci)iila » quale vi Tenebro / pia. 
uà uomo • Come ^lip i^iTppfì , voi (lete un uo- 
mo ? E perchè ìa fuetto abito. ? perchè a qucft* 
ora ? perdei !pp?X gUa campagr^ fugnitjvp , fpa- 
venUtQ , e raioiflgo ? Vi dirò tutto'V egii rifpo- 
femi : ma io izii trovai alloi^a pìjti ipxbarazzata 
di prima . .y. cjfibizipnA eca fatta . M' ayea pceff^ 
io pa^olf • ^OJA; potQvo. manteoere |4|uanto ayevo 
elibito; e non fapevo con:ie fot^rarrncne ^' fex^za da|: 
di m^ qualche ioi^piptto. 

Sappiale y Sigiiore , pr.efe intan,to ^ dìrtni il 
Giovinetto ijiio Oijgite , che io fono figjinolp 
del Marphcfc N. N. che: d? cin^u/e. ?uiw. .addip- 
tro mi jien? i?d «ducap? in. m CoIIc^ìq Ioxìt 
tano 4ì{ q^à poca piti, di quind^i miglia • M' ^ 
toc(»;to ui^ Ma^rp ,^ il. quale par che ftudj tut- 
te le papi^re pii) facili per farini (ji ventare igno* 
fante . /Avendo, ifl upà^f^diiiaziope vM«itc per 
U $tQr.ia ^ per la. Qpc^ran^ ,. pcf: le Ms^apjati- 
che y ^ {5pnno faripi ^r£ Mpa^^Mla 6gur» nel. 
Mondo ,, égli ppp ii^ p/ylairxpii , shjps di gramixia-, 
^^^; «. *i^ft .<»f«inB*, grammatica. lunga, cinque 
^ pi^. Olmi >, m' è. y^fwta^ ^Jito 0, nojo^ , i;he n?i 
fon nw|5> al, pftptp cji^ non yolec piì| fcnfirne di- 
fcorr?^.. y^^o il mip Precettore chQ non/ciw 
tayp i fupi. gramnaticajii infe;gnamenti, 5*è mef- 
k a vpjiei:ff|^. inff^i^are. i^Ue moni , battp.ndomi; 

pme* 
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^mé folU un giumento i che ric^fafTe la To* 
ma . In fra l'altre yo)te njoltiflinie tre giorni fa 
me ne diede tants ^ pcfchè avevo fallate? un la- 
tino , ch!c credetti mi voicffc accoppare . Nulla 
mi vàlcv» lo' fendere a -mio Padre ^qucfti mali 
trattamenti , eh* egli mi comperava co' fuoi dena- 
ri • péi-chè le-ijaie lettere ^lon gli erano ipeditc ; 
p fion pe\fl'niva rifppfta • Perdete T altro dì la 
"pazieiiza - Efffpdp ii> vihcggiatura con gii altri 
compagni miei' , mi 4^^^ d* ayedp da una. Con- 
tadiaella queftp yefti d» dpnaa, m.crc^ _d u^ zec 
c)iino che le donai . Fìnfi d* «pdarmi- a lavare 
al fiume'. |Bolà pi véftii da d.onna , e'ne la- 
Ìciai"fulla fponda^ii abit^ micj,»cciófpliè f^fpc»- 
taflero che mi foffii annegalo , prendendo io que- 
l\v vedi la via dell* Armata , per non effer rag- 
giunto ; e dall' Arma^ -paftare a cafe mia • o 
pure trovar impiegò nella medefiraa , per non e- 
fpormi alle collere de' mifi genitori . 
^ Tale fu brevemente la"^ Storia della fua fu- 
pa • e tali erano 4e fiie int^^^ziorii . Ijfon potei 
'a meno di compatirlo pel '\caor njip , benché 
mn l^fciaffi ài civilmeate rijgrenderto . Che 
rjizza d* educazione è njti ^«>efta , dicevo den- 
tro di me , che danno tafani alla nobile gio- 
ventù ? Il ferro fi raffina col batterlo ; ma 
i' ingegno umano vuol' /etffrc coltivato .cibila dol- 
cezza .• Gli fìudj della gioventù devono e/Tcre 
adattati alla di lei coedizione ,. Cinque anni di 
(Grammi^tica baftano a fornjare quallivoalia pe- 
dante • ed un folo è ancóra di troppo a formare 
Ui» Cavagliere di' ^ifito . Q}»aU «wnini ufarcb- 
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ipp pìér U Patria , e quali Miniftri pfr 1109 ^ù 
iPi'quando non arrivaflero cht a la^ca lare uo 
latino colle frafi di Cicerone ? II. primo maefiro 
della giovcntii deve eflere il ^nip ; e quandi 
{uefto iia coliti vato , è facilt 9 feai;a sfcrute 9 
che ogni^iq nella fua linea div^ti eriidito • A 
tutti fi deve prima iafegnare a peofar bone ; per« 
che a ben parlare ^ 9 a ben ifcrivcre e' impara* 
IO poi ne' buoni libri da aè medefimi • l«t ftra» 
da più profittevole per ammaeftrare la gioventii^ 
è la meoo nojofa ; e quella le riefce meno^.Ho^ 
jofa , che trova cflere k pii^ corta : mayfi ten« 
gono lungamente nelle fcuole bafTe sMithè fi pene- 
rà ordinariamente pili al guadagno ^dr clii li r^« 
gè, che al loro profitto. 

Il giovinetto mio ofpite aveva da sé tantdi 
rpirito per coxio(cere quefta verità fenza cbe ìq^ 
gliele dicefli . RcftCì ftabilito tr«. noi » che I4 
latina feguente V avrei fatto accompagi^are da 
^ualcl^ Ufficiale amico mio ^ e da una lettera 
^el noftro Marefciallo fino, a cafa fua .• IntaAr 
to ceoò meco alta meglio « e il i^io grande im^ 
bara^xo fu , quando, fi cominciò a . dilcorrere i^ 
^ndar a . dpr;q)ire . Egli non pptcya penetrar^ 
^uali iEbiTerp iiQJiei veri motivi di non coricar^, 
ini fefx) lui nel letto medefimo^ .die per al« 
tro tufa era capace di tutti ^ue •. JUV attribuV 3 
^iviltiL » e a con^ifnza , che mi faceDf. parti* 
^e > a^glpct^hè jipoiafle egli piU compdaoaente \, 
^c'^in9n ^n fci^ vàl^x^le da pot«r r^g^ 
^le Tua c^ffimr ii^inzc « Me p? fottrjim in 
iltfa; n»a§ivr4 1 c^e Ì\ ingannò pi^ iacìfaieAte , 

. T[Qm. ìli t Fi»r 



r^o La f j 1 ó s a # a'^n t £ 
Finii d'aver a fcrivcrgiii lettere prima di co- 
ricarmi . Lo pregai intanto* a^ metterfi egli ili 
primo a letto, promcttedogli che mi a farci pò-* 
ftò io medefinio fubìto che mi fofli sbrigato . Lt 
cofa rìufd/Egli fi addormentò quafi fnbito, op- 
j^reflb dalla ftancliezza d' aver fatte piii miglia a 
piedi • Io paiTai tutta quella notte fopra una fé* 
eia dura pih d' un eculco; e quando fi riiVeglià 
fa matina io pprfuafi d'aver dormito ottimfcmca* 
te \, e d^'effermi alzato prima di lui, "^ 

ARTICOLO VII; 

Mio 'ùìagghpe¥ varte Città delP halia ^ auomfi* 
. , gnato da qualcbs Jifgra^ia • 

L'Armata JFranccfe s' era dilungata --Ja Par» 
ina 'parecchie miglia . Sentetìdomi in ifta-j 
to da pòteHa raggiungere » feci attaccare due 
cavalli /ad un carrozzino che meco avevo ; ed 
avendo ;'veftito* alla' meglio il giovinetto Mar- 
chefe Italiano con uno de' miei abiti , lo coqi^ 
ddfffi meco al Quartiere d#l noftro MarefciaUo ; 
è glielo pfèfet^tdi , dicendo per uno fcherzo t 
che gli prefentavo un ptingionicro di guerra* 
Mia'iBtenzip^e fi era che 'lo mandaffe a cafa 
ftia 'accoiftpa^.ato- da una fua lettera , che gì* 
ifnpetrafle dal Padre H 'perdono ; ma la ftoria 
della di lui fuga , ^1 di lui fpirito i T indole, e 
le maniere gli piacque^ tanto , <he fc ne in- 
vaghì in un momento j è gli dtómandò fc ave» 
va coraggio di mett^i..a fare -il- foldàtd ^ C«^ 



foffi •impiegato /^ rifpofe futiìf<^:;ìl ^Warch^dijo. , 

licenza a mio Padre . Si^tf^- ^mp^gatq . > ripigliò 
il M^i^ìciaU^;; e; yi . 4ol^a 4*. qwfto :PVi*i^P . una 
Comrtta- «ejlp ^^afjlrqnci 4^1|c sguardie ' , rcfla- 
ta yacaote , nell^ : giornata di ^ Parma ; , Prepara- 
tevi a**^r le vCiRre vendette con quel pedant-e 
Granìtiiatkfl > ch<; vi *lu sì maltrattato; perchè 
focle piiinKi cKe ^nifca Ut Campagna vi manderò 
ài quartiere ig quel luogo con tutta il voftró 

TiHti, foiTtfero 1 II Marchcfe non capiva ja 
;sè fteffo per 1* . allegrezza ^ N]^ fcrifle . la quo^ 
va a fuo radfet ^ che ne ringraziò il . IVfarefcialr 
lo come d' una finezza) avendo e^i degU altri 
%liyiòli; e y nuovo Cornetta -feguitò 1* -Ar^w;, 
ta ; anzi vi H dliftinfè (o^ tempo in nc^olte pcca^ 
&)ni-. li.».. . ^ ^' 

Iq non nti trov^ prefente a4 ^tre azioni di 
S^dla Q^pagna , perchè . unf% terzana ollinata 
prodotta feinza dubbio. d$iV patimerìti., a' quali 
>IQ9. era avvezza 4a mia complefÌS;9n<<^ , mi trat« 
teQoe a Bologna ^ , indifpofta. qu^ tutta la fUr 
k.* £l!<^ndomi riftabilit^ . T . ai^t^nno ., ottenni 
jicenza dgf^:||4^«sdfeiallq di ye^fr^ /«^W'aote qu^ìl* 
i^JYierna.ilTefto dcUVltàli^ , .eh? .ccwcnìnciava^ ^ 
piacermi ^ jÀ; l^ol^gna. trovai degli nominL ailetr 
^er.Qi ^e .ftc^^no, onctt-e alla ^Patria/; . e J<} 
Jneri^t^nQ^jijI 4^pJ9,^dr m^eftra jieTìe hclL^ V/l ? 
Capitan^q iV^^^i(P!fl^^j ^ott^^ 4*r.m^ ì^^^^ì? % 
Avfi; fé gf^radupaya^ molte , vcriò la,, fera j| 
^ «oncj^ia QQXk tutti i^c,,qiiaj[f:V iwtc 4* ^t 

^^iè ' l'i * mi? 



i^z L>' ^ 4 L 0» àpm II T % ^ 
mitizia pia intrinfccà <:dll'^«Abhitóe"*lf. ^J^de 
^mi fiartd avcfffe pili degH àktl'h ttfta fitta* (U 
'^«lio modellò ifiodiefimo. ; • '^ 

U» gìòrria riif derniariaè^^r^liibiràjo €e ^avét- 
-fi Aiffuh 'Vtibh %ihto rranecfe ^vetftta ììlhima? 
ttietite aJla luce^ ; imperché ^à*rcW)e» volOW farte 
^j-adtirre ',-è ptfMilicarfo còlle 'fi* ^atej^-. <Sti 
4ufpo6 éhé he aveva, più dT ^ùnd'^ 'Hì* ;gU' *3!g; 
^iiinfi cftere tuia tzì quale vergogna w ietR 
iBigégni italiani /che per |)rodiirreì' ^aiciie .»céife 
di nuovo , doveflcro fprppre ricorrere ' ^ad" ^tìgl- 
tell*iàn*efi ; ''qttendo r ItaKa tf^'^W lina W- 
ta U %iaeftra' dèi ' Mondo . Bh * Sfgnc*^ ^»ia i 
gai préfe\a-àirrtii r AbbAeche c^^a fHf^tt- 
It2tìhiì0h è pKi, ItaKa ; 'c dove fo k nifilft» 
dcHè ''*Nmòiìi;'iÌranÌ€ì^^^ appena Jadefll) -ife^ fl« 
può chìàmir^Ja fcòlara ; perocché non ^«c 'ap- 
prende che il ,p^io . Dell* antica raagnifioeii- 
1^ ftàfM*na Tton rttnanc oggi tra ttoi «e ^«al* 
?he monumètito .di faflb'V il. ^uàlc ^per- k iua 
difmifurata-grart^ s* -è potato -trafpor- 

tare di là dc "JWontji-. Del refto «tatue , l^itto- 
rei Libri , Jfcifìiiicnii , Àrti;,:ScieMc /Oallerfe, 

>rexìofo) 




à>óftrfa rjàm).r^\«*érii6 ;^hé \WHP atóiaitto vea- 
au,ta . iVedèn^pG-'Wa f 'EfaKti'^^^^àii^to avw , 
«on è,pfjarav5g}À che nella nlidftS «yt éHa "firf 
a\/^Jlità;l CHmè -deggìcmo ^^fiorJt^' ì ' JLcWeratì , 
doijip^nfancji^ premiò atle '^èttWe'j'qiiifad* an^^^ 
à cftetcntafferó ir évere ^ Ydlt ^ietóè 4à > 

de? 



dk? Uiraeflidro^^ che ooA» &ti<3r;. ilade: voU 
te ir 'fa per dilette / e » ^itild fine /tnttfidKreh, 
noirfurjibct ^ st) noa b* è dkh- o^noToii* fl (tMgJQ) 
<lcllr>aoftiie^&tbÌir ;* e a> franie dèi .veftf! mcm^ 
ter trionfibii pian dèlie volliè k tctterkà^ ^Tim?: 
poftmnr w Scfipiodiifrù^ im* O^nav^rebr. uu'^ «ofià» 
lé Teglie r tf i .fiidhrt di gùktteo^ loflrir , ao«r 
t^èieevb JLiluafa #. die He .afliìtauo |a fieoipa '^ 
perocché egli non ifpererà trovare cbi^' eodipei^ 
umiUk lìbK»^j; o('ft &clina(Ie .* %mKpada » t<^- 
tir>riiiiè: farloijef^oidMce Mkl(> Cti^ .^oeflif 

fw-ylqaofi'lsfteifreflen €liienlta(; pè^ iotendcr« 
fi d' egai material.; é jior pnetenéocàt di- fi§0^ 

fn^tmcbàìe ^fifecF aveffi acopuitt»! ioItvÉto^ .^ Feb« 
dotat^ono,' amico atro /^ fo^foggiunfoy nvoi*^ 
gcédafi.aètUbiiàjaQke tf afecltavv^^: peidhè Mi» 
]i«i!Ìo di vpt «iJEcoo hr fa|iooè>9 /Si^iié r per- 
dbè'^ft «mino dei tradittiiom ivt ndik: «ohBt qm^ 
fì^oai'fodè due • <£!lini]i^Mf^ge ^ è> prcvemité^ 
M^fkmré àdlhntvo^' mÉxóàt ^ qoiificlè in Ftàa? 
tw'mMzvmmfA^jBttMip^^ cattami ^ e di fcd^ 
kratos. Chiu|iqite> i|ampa , è ptevenutd in^ finrore 
^ì» fùai borfiir; m é ^mdca alte tcspduuoni ,. pcfii» 
AèTicoftaiika^ineiior; t ./ . . 

-^'Mé ^fioe *, $i^re^ io .rifpe&.'^ in> Francb ^ 
)if togbilterhi ^ ui Olanda: uim buona ttadustcijie 
fi pc^ ^nto< 6 farebbe an otliiin>f Origi"*!^ ; 
|e^eftèi< pretende cfattf «o ià , dbépSi^/ fatica ^ t 
Mdford^ vogln^:p<r tva^ìir ^ene^ V clieavptr ^ ben 
MiiriperMv;é-vei4«nk^:» ^epiicò-r 'At^botd. Chi 
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vtAìrfi dell' ajtfui* cantere ^^e pen&ré r: mòio^ él^ 
im«a]tro> m^ in Italia non fi «confiderai qaMio ; 
e^i^lSòHo traduce' megUo ^ che>«' coragg».^tti»*r 
datre'alla.peggio,:£icendolo a fiii oiu>n aerea* 
tori; >b:)n •oenofed io forfè perfone | cbeìcoìm»* 
dfarooosa tradurre: dell* Oper^di foimnadmportin- 
A eoirajuto. femplioe dellai Grammatica 9 rdel' 
Ipifiionario^ coflmDtaiti la prima rqìì^ in qutliar 

• .Qui ;& Siiterpofero ||Ii altrt> della idotta atflt» 
bìto j e nomtnk^oi'Cfai^queftoVcU :^tteilo,:c^ 
fapedno fareiip Aeflbo;.nia iÀ>xaihiii»i coiiol!(evo. 
«fffyiK) ;:« pérónneppur ci ba^ai, -^c- :. ^ fi 

« 'Partii da . .^elia iiàdunanza* con lai - conoetto: 
tnigliors degliif Italiani , iche •. nbn ^ayevò arvi^xr 
dà prima ; vedendo: eflfirrcic ddle viptrTonc y\m4 
p^nfavane-^^nameiiìè in batéria di.d«fteoe,depkH 
randoigli'aiHifly.cliecci fono puritroppo in o^ 
altm paefe ddllMbndbu Seguitando in progres* 
fe àL ten^pa ar sriiggìace ^dcnttb . uit Paefe i^^clie 
poò^ dirfi il tteor* dctil' £uropafV rrC'knàài €rdkti^ 
do in ifti^T^tca. miìhra che Ift; andavo vedcnda'^ 
^i modoi.che depefi aue' pregiidiz; ché-v.axevo. 
da prjiacijpio contro di lui:; t! & pé. -parlo òene, 
o^a che io d'eiTer ancor io nata in Itilia 9 ..npti 
^ pceveiiiiQhì^ Ja. mia , ma giuAiiia ^ perchè/ io* 
minciad arconofoèrne il pregiò y anche prìnnat tti 
:fapere che doveva riputarmi Italiana » Eni dovere 
ìhe ne dicoffi^^il bene ^ ed il mate 9 (eeonda ^^ 
mi oar^aodli 'diiiie fa ^verità ;, avendo ptoteftftor 
fmjdal :pcSiMipio di jquefte.oeder mtmwìe r: «t» 
yol^vo «fiìU), incisane mici. difatti istdefiffil» 
.. ^ ' > : ' Pi:- 
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Pftrteado da Bologna verfo là fine dell' Aa« 
tuono j mi portai a Padova i e di là. a. Vicen- 
za, Verona 9 e Brefcia , per vedere anche quei^- 
Je tre Città , che trovai degne della mia m^ra^ 
viglia «. la una d' effe ., cui fpecificare non fei> 
ve, mi trattenni più che néìT altre ; e baftava 
che in gualche luogo mi trattenteffi piìi di tre 
giorni, perchè mi ci accadeife ^qualche difgrazia • 
Vi fi facea una fefta > non mi fovviene per- 
chè , .< ci- doveva concorrere tutta la nobiltà 
del Paefe . Mi prefentai alla medeflma io una 
%ura: confeceyole a qiJuella adunanza 9 per gò- . 
dere (io un colpo d' occhio, di quanto avea ài 
xtìs^gnìfico , e bello un* intera Città*. Non fo | 

per^ chi mi preodefre uno di que' Signori , che 
Jic ft^va air ingreifd > accògliendo con gentilez- 
za Jeperfone , che venivano ad onorarli • So , 
che al mio affacciarmi colà, mi diede villaoame»* 
te, d' una mano nti petto, e mi domandò (^oaab> 
tura, cof$.tcercaiQ[i.iii quel luogo. ; ^ 

Quello che. CI Qcr^ano gli altri , io rirpoÌTi; tÀ 
egli : no , Signore i foggiunfc ^ qucfto hon è luc^ 
go per voi. Camie replicai io eoo franchezza ^: 
foa Galaiìtuomo , fon Cavagliere' , fon Uifiziale 
di Francia ; e poflb entrar da per tutto fen* 
roflbre *. Qucfte fotoo. c0fe , fóggiunfe 1* altro^^ 
che fi dicono , perchè non fi.fannò.rda tutti le 
nuove de' Paefi lontani. I Galantuomini ^ i Ca^ 
vaglieri ^ gli Uilipiali. di Francia (bno^ noo arte- 
ftatl nella Baftiglia per fpie, per . Truffiitori , per 
ladri, A quefte parole miftc di vero , e ' di* fal- 
ioj mi fi ac^^c per modo lil iitiigue:9.ache: qu^tl 
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perdetti r ufo della ragioM . E' un mentitóre ; 
•ripigliai , chi dice qucfto df me ; e merita uw 
sfrepio fui Tifo. CoA dicendo i babai due psfi 
-addietro ; e in&riatà quanto un Xieme 9 aven* 
do mefla mano alla fpada ^ ero capace di qua* 
lun^ue beftialità. Si frappoiero i ciMoftaftti ,p€r< 
fene più di colui n^bnevoli ^ e umane ^ Diffi 
loro francaniente le mie ragioni^ moftrai i piISh 
porti dei mio Marelciallo; e fui ammefià a quel- 
la adunanza , dorè riceretti mille onellà ; nìa 
quelle non baftavano a foddisfarmi* I 

Poco mi trattenni in quel luògo, perchè iY^ 
1^0 il TclesD nel Cuore • V affronto ^ tanilo pik 
in' offendevi^ y èuMto mi parea irragiomsvdle . 
Kon fapeva -capire y come una perfdna ben aM 
aveflfe n*onte d' infultare cosi mo (Iranìeiò, ùth 
za effer fioro ddlla verità di quanto dicea • fi 
mio arrèdo neSa Eaftiglta era indubitabile ; e ne 
#veano parlato tnlte le Gwzette d' Enròpa ; ^ 
le cagioni del medefitno erano à tutti ignote ; 
ed 9 attefo il carattere mio, noii^ Itf pofea (à%ts 
•tali ,xheja itudignità, e 1* impoftura * Per J^oo 
lafciar di me nn nome sì infanie in Wà iUfiftrc 
Città, doveyo TOlere foddis&zione dell* àmoÈìo* 
Per averla*; ricorfi a chi fi doirea; e trotat* fin- 
cere le depofiaioni mie , mi ftt fdtta giufti£ia • 

Quel fanatico fth obbligato di venirmi a f^^ 
le file fcnfit pubblicamente , nel luògo medefr 
jno dove oltraggiata m* avea . Òònfeisè d* é^ 
fiato mnlt inibrmato di mia pefibna ; ma que- 
fia fmiftra .informazione era ìt mio tormetrto , 
«M potendo i? Jmftaaginairitt» ^ td avendo cit* 

- rio» 
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rkfifl Ji ftpex^' ^ da ^uafl parte gK fddit v«fta# 
t< . Lo fperafe un»- tìil itotiasi» dt tui fnedefim» 
<rt un mM2ò^ ifhpolltbite « Die chi ilfra pOte« 
ì!^ cercarlo ìa una ' Città cfore hóa c^òDOfeevo 
fliffuno ì V amlsrr in traccia ddle €oftf , ch« 
poofio JA^ttkftrci , noìn è tfi^xtt%^ tfl btiofii jiru^ 
iieina • ina in ecrta maniera è giovévole il fil* 
fxt és^ ci Toglia, mafe , per poterfcne giisifd^r« 
m alttt oecafiotìfi. 

U» atto fctoplicc tf" aftrai:ione, e di fvd^lit« 
tezza mi fece fermare tm giorm ébpo falla gradi 
piazza di quella- Città ftiedefiaoa , a 'fentire cd^ 
fa dkere un Ciarlatano , che da) fèd binetf l)»a«^ 
^ava ana ricca ftlcrcé di fròttofe J e 'tciféta % 
fcoeca aperta forfe cinquecento pcrforte .^'AI te* 
ittht la fifoactnià ini parve di ricòAdfccrte l 
I' efaminai meglio dalla téfta àUe'piànfe ^e W 
lui ravvifai queir indegno Tatfar ,»cftc Ivevd 
Ceduto a Trojes ftr il Coàimcdkiiw? ,^c poi a 
Verfaglies contro di me fatto avea da 'Sicario . 
Koa so corte capitato fòffe tn Mafia . Fdrfe 
la prevenzione Italiana inr ftivòt de* Frinéefi ? 
«vca liifingato di pdf crei fere il foo infcreffò à 
folta di buffonetie, t d^ÌÉftpofture. Il vero fi è, 
^hc al folo vederlo Ihi venne iftibrtcr fil mente ; 
jhe poteflè aver egli drfta dtt me quella finiftra 
itìformattone a chi m* àiea rfalttattataf ; ftè pa^* 
>^ ^el giorni ihcdefmo , ebe ne fti pteiiamentò 
convinta, ' : 

Dal Padrone delhi totanda» imt alJòggfaV», 
wmoi dcft'ro , pratico del Paèfe ialf ultimo se- 
ì!^ I rilevai eh* tiM il «io #0cafilr» ^ e ì hk^ 
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disilo Tartar paflàva una ftrctta corrifpoDden* 
za • Pare imponibile , C9m^ una perfona ben na^* 
ta poflTa far lega con un Saitambaneo ^ fino a 
valerlo alla. Aia tàvola 9 a corteggiarne la nuy 
glie» a fpacciarlo per uomo di fondo , e di me« 
rito odia fua profeflk>ne ; a procut»rgU degli 
ammiratori ; o per dir n^^glio ^ de* pa%^i , cho 
gli preftiflo fede ; e credergli poi ^ quel che è 
peggio , a fegno tale , di levare: altrui la riputar 
zione, e T onore, fulla femplice aflferzio&e d\un{ 
uomo , che , per efler. eccellente , nel fuo meftie* 
ro, non deve avere' né fincerìtà , né vetgogBa . 
E. Dure Tartar avea trovat9^ per protettore unfa* 
nztìfo di quella natura ; e tali cofe di lui m^ 
furono dette in quefto prppofito , che il mii 
folletto divenne . certezza , e lo tenni per autoi 
del bel ritratto che colà fi fpacciava preffo pi 
d^ uno di . Olia perlbna • 

Chi /a romore di piccole cofe accadute in 
privato , non fa che ingrandirle , e renderle 1 
tutto il mondo palefi:. ma quando fi fanpo pul^ 
blicho a certo fc^no ^.^he offendono ».non ii| 
può fopirle altriipenti i che. col rirentirfene •< 
Tartar era uno fcellerato^ ^he di me avea dcN* 
to a pili d* uno io fteflb; e' volendo mantener- 
fi in riputazioiie d' uomo d' importanza , era ca* 
pace di dire ahcora di peggio • lo era una don* 
na; ma le donne forfè fono le.piii fàcili a ri* 
fentirfi » * a pfecipitaré nelle vendette , Il non 
lafciare impunito l'ardire. di colui mi pareva un 
atto di carità verfb gli ajtri , e di giuftizia vcr- 
/o di me jnedefiina ^ Avevo per fervidore uà 



W feMata 9 uomo di corallo , è capace per' 
|mqr mio d' affrontalv la - morte • Avendo co«^ 
lunicate «d c^o lui le' n^ielgiufte intj^zioci ^ 
ifpettò . eg^J usa &»; al jvaooo Tartar , . cke tor<* 
im dalla càfa^eL fuo Trotetìtore , e .Io carici^ 
k Uli e fante. baftònateV che ^' ne; ftettc a fetto 
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Quantìàùnjùlèntim ;^ggf9rnaffi in Venera ^ ; 
0'^fa fn" aitad^e. h quella Città^ - i ir: 

LA cofa fece delTomorc ; e tafri ii' aTvidoif 
ro£^I vento tirato, avefle, addogo, di co* 
Ai ^ttalla «tempefla i Non poteano -ntm darmi 
^ioi2e::^.;o. compatirmi -^meno ; iba dkeiTero 
tò clid voicano^ io^parfia focbt siornt apprcs- 
■ émi .tffi a .,Veàczia . Di quefta Città ave* 
<>' lelteM^ e fentite gran maraviglie; ma con* 
^ karsrìtà ^ cWieflafuperò di gran lunga la 
^ aipettasione /iEi^agiàìixomiDctsìto il Carno^ 
^iji'cd avevo, campo t da pote;r mi divertire 
P»nta..voàevo . Nctfina Città piìi di.: quefta fi 
*^cevà al mio gesy) .1 Siccome, ogni ombra 
^^ dava fofpetto , avendo Tempre paura d* effcJ 
■^ ticon^ciuta per donna ì è! fcoperh' per • -Ma- 
bmi|ella d'- Arvife % la^ comodità della mafchc* 
} mi pareva un ajut© per me , che .mi! tenàs- 
cfitarani Avendo» Jeixpre.al^ta la Inaffima d* 
^^tàrmi.agU ufi; dff ne Città , nelle quali abi** 
'^^ > m» tandai pi^: <i' uà. giwM a ^ mafcbe^ 
^'\ ) ^ * >armi 
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nrmi anch' io Ma loggia di tutti ||Iip"idtci ; | 
co^ fliiaiekerata girar, d^pevtaito 4 ; '^ ^j > 
« ta JPrmck ctirre I» prevéniiòne v ^k ia Ve 
irezta lé^ donne fian tonate icoar deìta*! it^rva 9 
Mftodita con gdofift» » Avtvo di fatto feittil 
ÉRÓÌ& Fsajicèfì "doterfi V ^ ^^ Vcfittia nm t 
veano goduto, se non il materiale, e 1' MRcbc 
perocché agli ftranieri era difficile affai ^ |m 
non tiir impòffibile \ 1S Tdcdeflo bielle eonverlj 
zioni private • Di quello non so render conto^ 
percb> WMR ko nm imippwt eercatir d' iot^ui 
mi nelle medefidde ^^uanto poi alla, fitiratezi 
delle Donne 9 bifogna dire che vivano rìtiii 
le per .fóK nove mefi delè' anbò ; jiercfiè Air» 
tr le mslidhfeirs »tJo perule !firade Hicóatrat» pi 
donne , the nonini ; td> Scontrava iti r£peSo 1 
perfom.>medefiipet coihe àppìsifiva dallbabitoi,di 
mi venivmo a àéf9 • Bett «è orerò ^^cke k loi 
modeflii ^ è finlcltè coniugale non Jpfiò' efb 
allora violata Heppinr eogii jÉ^ttd .^l effi^nd^' tti 
té n»fckeimte ali iftem . {ÉaaMera é^^'&edo c« 
fotta tìò y che potendo ; andaie . HberamtBffe^ ^ 
ve vogHono-, poflaib ancora, ir ehi ::9Oglio00 
farfi coi^ofcere t ma. io Aoor &o necvw^jd^'M 
inùOL quella ) fino» ;: e vipere nòo ih^gm deci 
darne .5^ •■ .;-) .yv..]. . • * /- ■ -r »-. 

Sei Teatri «lanifici fluiti pie ^ e iip»l ntf 
m$ mperti conlinoapionte ogdi fera per tur pta 
so ^dff-qnodbratoveìdèrcrctby offrMoit tcM 
do ad ogDi^FMaftiero di di^ermfr im^ifueU 
Città ^ benché non fi ccfnofea^ n«Cutloù. iàAi^'f^ 
.ff€fa^ impoOilato i dw ^tafffW' iv^jitffic ta^i 



^ 
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jA fera: épurt ^1i iiO' redati .picBi |nii voi* 
^e . Alle GòmfriiNKe npt^ mi forno mai $ifwc^ 
ÀztsL ; perchè It Comica di certi Iftriotii Ita« 
Kaiii ttt è p^a £siBf>re incapace di trattener 
Ixm diletto un mm& di rpicito • LV avevo teo- 
Irata zkroye Ufi iméìRé mal concepito di Magie, 
^ Arayaganze , di ladféneeòi '^'ii cabale , di dU- 
rofieftà» di buflfoneffie trivisiUi « di jbtfioUate af- 
fatto iontaHe dal vtn&miU ^ « xontrarifims alle 
buoi^ ragione. ^ - - 

Ke' Teatri di ;lilttfici< tn»mi dd ijti^nifico $ 
del diH€aM ) del graadt ; ina mi dieenrano ^ ch^ 
iava Col «decadere ] t elle «noi pri iM s e^a iri^ 
Ile , <»- feMit^ di meglio p Tutte le cofe umane 
%anno !k fot vicende ,. Fra ^Mnti concorrono 
ad lift Opera in tM&ei , pociliffimi fono qpeh 
^lì <she ' ne intendano il buono . lo ^ eiiè ne 
avevo ftudiatò <|nalciie j^oco , pativo «Acema» 
^ineote «di non - poteilo guftare ; perchè £iceano 
inii ftrepito gli Spettetori ciarlando , e riden« 
00 , iìhc iiòn faeéMo 1 fiionatori , e i Oiotanf> 
ti . La prima fera , che ci fui , mi forprefe iin 
tale }>Ì2lM^}40 , che non fi permette tra noi . 
Mi parve ^* respirare Quando fi fece al tempo 
ìA ballo uftSìfnzio gri»di£mo • Pnre dicevo 
^ntro di me <: perdiè non parlare adcffo , che 
a godere 'de. ÌmìAo 4baftano ^It occhi ; e perchè 
^oti tacere un fo prima ^ ^ndo a goder del* 
k MuSca CI voglionov^le Oreochie , e lo fpi» 
rito? ' 

StaVb tMènpata da ^eflio rifldS? fedendo giili 
rà "^artin^ra -^uafi ' vi^na «Ut .|M«ft ; ^uajMlfi 

'^ mi 
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-mi fenito bagnare un piede da non. so cKs pii 
tofto tepido , che agghiacciato . Guardo.} 
vedo oltre il piede tonata tKtt^.i- ancora 
falda del veftito dalla . meàcCx^^ pgrt(; • Al 
odore conofco cofa era > e mi volgo «d m 
mafchera , che mi flava io piedi di di^ro 
€ ia cui fecondo tiitt)^ le. appà£'en«e mi veni 
va quel regalò ^ pet &rjie le :(#ii^, doglianze 
Mi ferrò le parol? \n.b<K6a W* altra; Galaotti<i 
mo che mi ledeva a lato dall' altra jparte ; d 
ebbi piacere , eh' %U in» qì^dL^ oa^^fi^qil; colli 
prudenza faa mò^eralet avf0!ivil iijio^pa^do. » Si| 
gnore, mi difle egU-.r, abibi^ prudens^ ^., :^ oofl 
ama trovare un' impegno. • dhi ; ili Ì9fi;i&a ia 
un Parterre non deve^ afji^ttar .altro ^ 4ÌiCi ^f^* 
ti 9 ed altre finezze -di ^ qiief^a natura • Cpinc » 
foggìunfi 4o t iji un Pubblico' non fi ufa qval' 
che riguardo ? Che volete,? replicò ^li , floft" 
tutti tonO: obbligati di (apep-ic ^ creanze .. Noa' 
fi difle altro in qi;e(lo prpppQto. * n^a ^uedo ba«^ 
dò ,« perchè 4n, un Parterre ma mi |àgri£affi 
mai più, * ' 

H foggiortio mio di Venezia mi piaceva; p«** 
, che godeva di tutti » fcnza cffer conofciuw ^* 
nifluno neppur,di prefenza: ma qaèfta.mia c^* 
piacenza non dovea firvlr bene , attefa, 1' Q^^^' 
zione del mio contrario dettino V Una fera m'^ 
ro trattenuta al RidoftQ piU -tardi .del foìito , 
ptcnchè m' ent vendita /h fantafia di gi)ioca/e • 
L' efempio altrui ha una gran forza full aninJ* 
a.oftro ., Il .vedére piìi 4* M|JQ che giupcay? con 
gualche fprùina', in' iayógliò il.«tz|c4»r«. "^^"^ 

'* . Zec- 
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Zecchini y che avevo in faccoccia ; e dopo un 
lungo contrada li perdetti tutti f^no all' nltimo 
foldo . V interefle non era il mio debole ; ma . 
mi rincrefceva , che mi coftafTe tanto un capric* 
ciò . 

Nel ufcir dal Ridbtto per ritirarmi al mio al- 
bergo y mi vidi guardar dietro con intenzione 
da una Mafchera mal in «rnefe ; e non ero 
di là lontana ^uarant^ paffi , che mi fentii metw 
ter le mani addoiTo; e fui fermata dalla famiglia 
della Giuflitia « la quefti cafi temono anche 
gli innocènti • Mi feci ci^ non ottante córag^ 
gio a domandar ragione di quello affronto * ma 
rifpofemi un di loro ; Signora , non cerchi al- 
tro y e venga con noi ' ienza f^rfi maltrattare \ 
Alla parola* Signora , che m* indicava efler io 
ftata prefa per una donna , tra la cpnfufìone , ' 
e la rabbia , credei di cader tramortita • Temei 
fubito d* efler veramente fcoperta per quella 
eh' ero . Immaginai , che il Conte di Terme 
avtffe dato qualche lume di mia perfona ; é 
che per maneggio (egreto del Duca mio per- 
fccutore allora lòffi arredata . Tutti quefti pen- 
fieri mi paffarono per la fantafia in im ihomen- 
to 4 II confondermi contuttociò era un darmi 
per vinta • Mi feci coraggio ar rifpondere ^ che 
io non eri una donna , e mi prendevano il fal- 
lo . Uomo , o donna che^ fiate % mi rifpofe un 
di coloro , quefto è facile da decidere, e noi |a 
lafcieremo fare a chi s afpetta • Mifera mcf ! 
Qui Crebbe là mia agitazione » e mi tenni per* 
rfttta fetiza riparo. 

Intaato 



X 
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Intanto mi fi craijo a4foIl?le. btorAo 0011 pej 
phe perfonc ; e per evitare le ricerche jdc' curia 
£ ) giudicai meglio acchetarmi , e lanciarmi cooi 
durre dove volcano • M' affettavo (kuramenti 
à* efler fepolta in una prigiofie ; e la mia fa& 
^ri;^ avvezi^aU d^lla fperiewn a temer feoipn 
il male » s* ;mdaya aUora figurando co' piti te 
tri colori ttttto ciò chjc potea avvenirmi di peg 
^io .Dove foflì condotta non sp ^ Mi trovi 
in yna flao^^a a terreno umida « folca , utente ^ 
ed aifumicata » dove mi chittiiero dentro ; e n^ 
convei^oe pal&yre /opra una, panca tutta 11 
notte. 

Oh Dio i Impali fmi^f>. allora le. mie aiigU' 
file 9^ ^ le ^jcedbifllime mie /ifle^oni . Fioalmeo' 
«e neJia Baftiglia^ero intimano ài per(bne , cbe 
aveva&o qualche jv)tl£Ìa jdel mio onefto cant< 
tere ^ e pote^ affettar dagli ami» (gualche foc< 
cprfo li Qai noi;i ^nofcevQ neflfuno ; e chi a 
ifual (ofppttQ aveflcro conpepitp di me , je co- 
ai mi j6ra|Xavanp ijcnia cpnolcermi ? H mwo 
che dpj^vo, jemere 9 ora una knghiifima prigio' 
nia; ma ^' eifer^ fcoperta per 4cmna piìi appi^^' 
fione mi 4ava ^ che i4 tixpxvc; della mia vi» 

Quandp al Qcl piacque , fonntè la Ime de' 
giorno ; e a ^ <$ìol giorno w aperta la porta 
i^i qi^i^Ua mia rouallida Aanzat dove entrò uno» 
l^he a. pj:imavi(^a: crederi jil Carnefice j t ( ^* 
vawRÒ^alia ffua vplta dicenrfo : Sei qua , ifl<^^ 
glia .^;Q fc| pur capitata nelle mie mani ; »* 
t* é valTo il cangiar di vedito.» par andar iih' 

lì ' punita» 
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pUAita • Non;faprei dire , qual effetto in me^ 
produceflctò quefte parole , perocché ero fuor 
di me fteflfa . So , che mi vidi a fronte un 
uomo d^ età piuttofto avanzata ^ e di venerabi- 
, le afpctto ; che guardandomi fiflamente da c^- 
pò a' picdi.-tah] Ibggiunfe , fcufatemi . Vqi non . 
liete la mia cameriera • I miei ordini fona Ra^ 
ti male efegniti ; o gli efecutori delia Giuftizi^ 
ingannati furono dall' apparens^a .. Predo. ^(j ri-, 
hfci quefto Sonore ; che io non ho che fare- 
^ con lui . . ' . \ . ^ 

V ordine fuo fu efeguìto fubitamentc . Mi* 
maifcherai , come ero la fera, per ufcire da quel' 
luogo fenza cfler ravjifata, ; ie':quèn^lp mi vi^- 
de così mafcherata : veramente , ripigliò eoli 
al vedervi cosi , voi raflpnaigliafe. pei- .in^dà a 
Rofaura , che mi ci farei iogM)natp io mede- 
fimo . Coftei fin da Bambina fu levata , per o* 
pera mia, dalle miferie incredibili della lua nst» 
icita ; ed allevata- con .morbidezza in cafa-^fnil ^ 
vivente mia moglie , come se elh in lei aveffi 
avuta una figlia • Sooo quin^ecl giorni» f-, più , 
che m' è fuggita di cafa : e. gjia^adg .cnedevo „ 
che foflc in lontano paefe ,,-, T.-ho. vedijt;| cogli» 
occhi miei girar per Veaeipig m^fcherità jda uo^* 
mo ; ed aveva non fqlo gli aititi fimili V vc^^ 
ftri , ma , fto per dire ,,un port^mento^^ medefi- 
mo • Caco Signote , fcufatemi ,; se in grazia mia 
ricevette queSo. ftrapazzo • Soik Calatitiiomo * 
mi femhrate ftraniero ; né voglia che. pprtiate 
•1 voftitTi Pacfe .una. memoria dì me , che mi 
poffa far- difowre .:.Favpritenfii,fli .venire, a i<a?» 
'^<Fm. IL k fa" 
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fa mia . Eflk fyrìi cafa voliera , fincliè vj téattcr* 
rete a* Venezia* percliè voglio il. piacere d* oao* 
rarvi , altrettanto , quando vi hd offero. 

Non ci fu cafo di refiftere alle fue tfiaase ; 
e non ebbi in appreifo a. pentirmene ^ avendo 
trovato in qUefto degniflinio Galantuocào il .piii 
bel cuore del mondo • Mi fece ^li adunque 
montar fece in una barca , che V attendeva pò* 
co lontano , e mi condufle a cafa fiia , maodan* 
do a prendere le mie robe fulla JUdcanck t dove 
alloggiavo 5 coir ordine^ che non in* afpetiaflero 
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Mk wsggte éf tbmé ^ e fcopetta ivi. f sita 
déHs Màglie di Dulì dt miei 
' Genitori^ 

IL eortefe mio Albergatore mi trattò fplen* 
dìdamente ^er quindeci giorni in cafa m ; 
ed avrebbe v^fo , che non ne Ibfli partita 
giammai . XJAk ddle ci^e , che me gli rendea- 
no. sì catd ; era appunto òiiel mio genio piaci* 
do , e folìtario /che mi ficea odiare ^ e tener- 
Ali lontana da tutti que* bagordi , dietro a' qua* 
li la ma|^ior parte della gioventii .va foUemcn* 
te perduta • Gli pareva nn prodié) » che* nel* 
r età mia petifaffi cosi fanameilte , qii piace& 
tanto il leggere^ e lo ftare con lui ; ni fap^^ 
va lodare- ebèaftanza la mia educazione* Era 
egli un uomo ftflai àcoltofo ; non aveva mi 

AVtt- 
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lYUti figli ^ né era tu iftato d* averne s effendo» 
gli morta la moglie . Della medefima mi Aar« 
rò tutta la ftoria ; e potrebbe^ divertire chi ì% 
kggefle ; eflendo piena di bizBarri accictenti : 
ma io contraili ieco ioi uh ìnvioiabile isipcgoo 
di non comunicarla a neffuno* 

Con voi Francefi , mi dicéVa ^li ;fi>veìMè 
bifogna guardare cofa fi dice » perchè fele cà^ 
fo di tutto - e quando tornate a Parigi ; |>ar 
far un Romanzetto de' voftri viaggi ^ tutta vi 
torna al proposto • Quanti ritratti ho io Vèdu* 
ti ne' libri iFrancefi , di cui conofeò in Italia gli 
Originali ! Ricordatevi , figlio ,, che di quanto 
v' ho detto io 9 non voglio vederne ftampata una 
fiUaba. ^ . -: 

Mi conviene adunque effinr di parola ,per 
gratitudine • Oltre di ciò ^ ia ferivo le utveti^ 
ture mie . > non quelle degli altri • Se la C^mit» 
dina ingentHitWj e la fventurata Marianna z^cSté 
fo fatto anch' effe quèfto tiflefib » non avrebbe* 
ro dato luogo nelle loro memorie a tante lun« 
|htffiine iftorìe di perfona affatto ftranierè ; e 
raceado meno voluminoià; la Ipro vita , V avria** 
no forfè refa più bella • Ma ritorniamo al mio 
^entitiffimo Albergatore^ il quale m' avea pre* 
io tanto lad amare , che volea non mi dipartisi 
fi piii da ca& foa , e da Venezia ; ai&curando- 
tai, che mi ci avrebbe tenuto .per figlio > L' er**- 
ibizione era tale nelle mie circoftanze, che non 
poteva defiderare di m<^io ^ né forfè altrove 
s^vrei mài trovata altiettanto • Prima di rìfoU 
^ ntallb r bitogna^ penlàrct • Poteva ^coafervar* 
K 2 mi 
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ini fjuefto afilo ) fenea accettarlo • AddùSR V 0« 
fiorato mio impegno di fervire il Re , fioche 
AÌmeiM> durava la guerra prefente • Gli premi- 
il ^ die avrei memoria delle cortefi (ufl efibh» 
ttioni ; e gli' dairei delle pruove frequenti della 
toia gratitudine • Infomma mi licenziai delmc^ 
dbfimò febza lafeiarlo difguflato ; e pàreendo da 
Venezia fui finire r dei Carnovale t me ne tornai 
^ a Bologna ^ e da Bol<^nà prefi la ftrada di Ro« 
SaZé 

Trdvai l* Armata francefe in eampagna , su! 
t(H[i6lit della Romagna . Mi trattenni al Cara« 
pò quanto baftò , per rifcuotere le^ itii6 ^aghe 
del verno paflfato :.e poi il mio Marefciallo m' 
accordò la permimone di profeguire il mio viag* 
gio, ftirchè lai reftftaiffi all'Armata fui fine a 
Quaciragefimav.. Roma ;era V oggetto de* miei de* 
iìder), avendone Ìette.taDt€ iiiaraviglie.; e però 
nelle j^icciole Città ^ che fi ritrovano su quella 
Urada ^ non mi fermai » che momeoti • Subita 
che: ci .fui arrivata, mi feci condurti in un qual* 
che Alloggio particolare ; perchè noin mi . mette* 
Va Conto di reftar per molto tentpo fopra d' Mna 
Locanda» . » ;,..,• 

Nei prirrtO Albergò che^fhi tocéò ,, fioi) mi 
trattenni che un, giorno . Effendo entrata a ca- 
io in una ftaoza. contigua alla *.ntia » ci trovai 
Un Uòmo a Ittto, di • cui ncn^fàpevo neppurt 
the ci fofle v Domandai se ei^ '^indifpofto •* Mi 
rifj^ofero di ho ; ipa. che , eccettuatine due , o 
tre giorni ^ facea quella vita tutto. il tempo del- 
l' i^nno , perchè lion avea da copritfii ^ :per ufyi^ 

,\ ^ • rt 



1 T A l 1 A> 1* a; 140 

fé dì cafa^ Come? logg\\pdi io : poffibile eh qt 
gli fia co$> ihiferabile ytà in quefta Cìtl^ doi| 
trovi chi gli faccia un pò di elemoiina ? Lo ri? 
vefiirò io a; fpefe mie , se altri non ha cuore 
di farlo . Farete male , Signore , mi replicaro* 
fio , feijcfaè con tutto quefto voi non |o ti^rrete 
dal letto 9: che per due giorni al pii^ • Suo Pa« 
dre , che qui lo mantiene , lo rivede da capa 
ài' piedi due volte V anno ; ma non s\ follo V 
hi riyeftito, e può efcire di càfa, che torna a cafa 
fenza camicia ., giuQcando , e perdendo qualità 
ha in doiTo a eolio ancora di doverli rimettere ^ 
letto per fei meli avvenire • In capo ac) elfi tov^ 
Ha a fare lo ftelTo ; e lo farà fin che viverà : 
^nto ha il vizio nell' piT;^ ^ ch$ noi} merita y i}^ 
trova più compaffioae r •< 

Jl ^o jni parvi; à lira vagante > che mi sba^' 
lordi «Era quefto un penlàre dà uomo , o non 
piuttofto un viver da beIHa ? Per quanto le in? 
dìnazioni nolh-e fiano . violente , al caoré deve 
comandare la fpirito ; e. i noftri fenfi ubbidii?} 
deano alla noftra ragione • Se uno fi icoiatenta 
di Aar fchiavo volontario in uh Ietto , per est 
fer viziofo^ fa ben poco conto dVuna libertà, in 
cui confifte il iiuglior idogo^ P^?.ci fia fa^ $le^ 
Cielo. . 

Da ^efte riflelfioni gehefali paflai a fà^ne 
dell' altre piU al cafo mio , e tni giui^c^i ixial.^ 
ficura ». abitando fotjtp il tetto me^firnp poa 
un uomo di quello carattere . Chi «diliipayj^ U 
filo a ^Ujefto fcgnp , fpfteva. bene ihvogjii^rij dj[ 
wafiuQju:; ancora Ji' altrijii ..ii' occ^ctne,^ quel? 
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k che fa prevaricare anche i buoni ; e i mal<« 
vagì ne vanno in traccia » perchè fi pregiano di 
faperne trar <lel profitto • Rifolfi adunque di 
non voler pih reftare in quella cafa' ; e la Fa* 
drona ^ella medefima non fapea darmi torto • 
Ella & efihì di coUocarmi in cafa d* un* amica 
fda, che abitava poco lontano; ed io ne accettai 
1^ dìbidone ben volontieri. ' 

La novella mia All^ei^atriee fi chiamava al« 
la itt>ftra foggia , Madama Galanti • ' Aveva el* 
la lina abitaziodtie a0ai comoda , nur infieme 
una numerofa famiglia di nove , o dièci figlino* 
li I ili minore de' quali poteva avere dieci anni 
d? età • Effa , al primo vedermi metter piede in 
ciCa Tua, rimafe come fprprefa * ma non feci gran 
calfo della fua maraviglia • La mia idea avea hu 
to in altre bccafioni di quefti |Mt>dig) :; ed una 
dònna , anche veftita da uomo , ha fempre qual* 
che cofa che piace • * 

Da Madama Calanti ero férvita con tutta 
r Btteni^ione ; ma qualunque volta mi veniva 
davanti ) pareva che avefiè da dirmi qualche 
cofa 9 e non s* arriichiafie di farlo • La cofa co- 
minciava a darmi ideila curiofità^; ma io non 
voleva efler la prìm^ ad efamipar il fuo inter* 
no • Siccome le fue maniere erano civilifiime > e 
fi moftravà una donna di éonfummata prudenza • 
nòu' ebbi <;?ifKcc4tà d* addomefticarmi feco lei » 

{>itiachè nott avevo &tto c^n altre ddila fua prò- 
dteone, 

' Un giorno fiand^ feco lei pre0b del fuoco 
tdla mh hkìy» yìt- domandai ae aveva viva 
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it marito « e dove egli Ibfie • Cosi vivo V avèt« 
fi , mi rifpc^e ella colle lagrime agli occhi , elio 
non faMt nelle angnftie » nelle quali fono per 
mantesere fuefta numerofa famiglia. M* era toc« 
cata lui uomo , che non ero ieffA d* averlo t 
ccsnodo » iaÀtftrìofQ , da bene . La cafa mia 
era la c^a dell* abbondanza • Negoziava il me* 
fchino di l^name » e paflandq dodici anni & 
da Venezia a. Livorno con tuia grofla fomma 
di foido oeceifaria a'^ fuoi intcreffi » bifogna dire 
ficuranMAte , elfi fia flato aflaffinato tra via )per« 
ch^ non ne ho piii faputo novella.' 

<kiì fi poiè ella à piangere : io rimafi ftor* 
dita ., fenteodo d' efler in cafa f e parlar coli» 
m<^lie di Dola, quel Negoziante fallita» da me 
incontrato nell* andai« a Farìgi , che m' avea 
(atta la cònfidenta ddle fiie vo4oiitàrie difgrsK 
aie • Cibando fu ceflata io me lo fiiijpore 9 noa 
iàpevo come doveflt pur contenermi • Qj|tel|# 
Moglie addolorata mi taceva pietà ; ed awet vo« 
luto pur dirk, che fiao Marito era iHlvo ; è gi* 
rava naicrcanCeggiaodo fi>tto' altro, nome la Fraa* 
eia • Fer, r altra parte Ditft avendomi fatta I» 
confidenza deOe fiie avventure, non a' avea. ce* 
duto il diritto di palefarie ; e palef^dok forfè 
potevo rccaigli danno • 

Stando in quèfta perpleiitl t mi fowenfif 
della Principefla, che mi diceva DuU aver par* 
tonta in cafa fna nna bambina : mi fovenne 
altresì quanto coofitOimente accennato m' avea 
Madama di Cafardo riguardo alla nafcita mia ; 
t mi parve d\ d&r nel cafo d* appagve U mia 
K 4 ctt^ 
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dirióGHi 9 e filperne qualche t:pfa dt^ certo • A« 
véndo a fare con una donna difcreta , e pru« 
d^nte , ci voleva della deprezza • Prociirai di 
raddolcire il fuo dolore, col compatirla^ , e com« 
piangerla • Poi quafi cercando ttttto altro io 
lina mia CafTettil^a , ne traffi fuori il ritratto 
della Duchefla già mia Padrona , e io gettai fo« 
pra un tavolino in maniera , che potefle veder* 
lo. L'artifizio mio non fu vano . Madama Ga* 
lanti guardò prima fiflament^e il ritrattò; e poi 
iifs^ gli occhi in volta a me coir ordinaria fua 
maraviglia • ' 

*' Allora le domandai oofa aveflc, che mi pare- 
va Ibrprefa . Niente » mio Signore , rifpofemi, 
guardavo fc quello era il ritratta voftro , e che 
per bizzarria vi foRe fatto veftire da donna . 
Perchè ? le fòggiunfi io : forfè che mi fomiglia ì 
Vi fora igiia- certo , replicò ella, e vi fomiglia 
tanto, che^ lo crederei voftro , fé non.fapeffi di 
chi è veramente* ^gli ò , le rifpofi così a ca« 
prlccio , di mia Madre ; ma voi non potete a» 
Verla cònofciuta • Se V6ftra Madre è , ripigliò, 
la Duchefla di . . • .. • .t'ho conofciuta prima di 
Voi j e credo di poterlo a voi confidai-c , eh* ella 
in quefta medefima flanza ha partorita diecifette, 
o dieciotto anni fa una v^ftta^forella • iSubito chf 
vi vidi i volevo dirlo , che vói eravate fuo figlio, 
tanto m* è reftata impreffa nella mente la fua fi; 
fonomia ; ma- per timor di fallare, noo ve ravi:^i 
detto mai , fé non. avef& veduta in' voftra man^ 
quel fuò ritratte !► - i. 
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Non potevo piii dubitare > '<:he Dulì non m* 
aveffe detto la verità • Mille movimenti di com 
fufiooe , <ìt curiofità , d' allegrezza corfero fubitó 
a mettermi in agitazione lo fpirito* Mi Infine 
gai fubito d'efler io ia figlinola della Buchétta 
nata colft^ é'me ne riputavo feliice. Mi :p9revA 
che a mio favore parlaf&ro le prepiiure da Id mo* 
firate , per airer qualche traccia della fu^itiva 
d'Avignone. Attribuivo le Tue diligente , pon 
pih ali odio contro del Duca, fuo marito « come 
in*avea fatto credere Madama diCa&rdo; ma alla 
fua tenerezza di Madre • Anche io Madamf di Cafaff 
do medefima trovavo delle buone ragioni j pjer nafco«« 
dermi la verità, trattandofi d'un fegreto di tant» 
importainza ; e ie mi veniva ijitialche fofpetto d' 
errare ncBc arie <XMigetture , vcdew di UQnazw^' 
dar nulla, col i^cercarhe <daUa Olia Albtrgatricii 
gualche certezza di più. / } . 

Finfi pertanto che mi &fiè noto guanto detto 
mi'avea^ e k domamJai & fa^efle, cofa fofle poi 
avvenuto xli .mia rpreila . nata in eafa fila. Go« 
po che mio Marito , rifpofe ella , l'accompagnò 
>Q età d' anni quattro fino ad Avignone per or- 
dine della Duebefla voflra Madre ., jche JU . fe^ 
metter colà ìa Una Cafa d'; eéiaoiofie. » per e& 
fervi allevata da iuqu pa44> » vio ^Qon ne ebbi piif 
«uova aloiina • N'uvr^i* yplfu».tifiri^ejri:at9 conto 
a lei medefima icon qualche mia lettera : ma fic« 
come fi trattava d'un parto avanti il debito tem- 
po* e «l'era nota la lua corrifpondenza col Prin- 
4{>e di # • # • joon meno che le gelofie /uriofiffime 

del 
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ed vecchio Duca Tuo Marito ^ ndTuQ riguardo 
fu da me giudicato fovverchià in un affare che 
A>man(kva r ultima fegretezta. Di fatto ella di" 
inorò per due mefi nel fuo vi;^io di Spagna ìb 
^uefta ftanM tnedefima , e non ièppe neppur T 
tfià , eh' olla ci;fò(lé ; Se il fegreto foflb fiati 
ifl altre masi, gli» alla povera Ducheffii \ m 
io , la Di# mercè, fono una donna, che ho fa- 
pitto femprt tacer». Non ho fatta eoo tutto ciò» 
die il mio doivere- . Elftndo ella Kapoiitana di 
nafeita , e Napolitana anipor io , 1' ho coffifcia- 
ta , per oùù dir , da bambina ; e na' avrta &t« 
IO torto , non fidandofi di me in una eo& A 
tanta pvèmiiv^. / 

Mintw Madama Oalmti fi i^totàva di faper 
taeeit , parlava a riguardo mio Anche pie dd 
mio bifogoo* ma- io non potevo né interron* 
perla j né biafimarla , perchè trofipo mt il ap» 
partenevano tutte ^uèfte -notiaie w Avendo gua* 
dagnato^ affai i noiy vmìvo a perder milbi ; per* 
éS^ ella non potea felpettare , che io fa& ^ 
la banana medefima ; e lifoiato aveva fin d« 
prtneipio'di aon-- dirle pib di «dio oh* ella f»'^ 
pea » La candideaaa allrpi ci^ «flepire far# finccri ' 
ma non imprudenti ; e non fi devr ma» licmno 
penfare una confidenza eoi fame un' altra » ti» 
cenda » ehe ci po(àa cffere ài aocumeato* ' 

. > I . 
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Mi>ti%n pir nm veder pik Parigi^ e Heuffità • 
III cui fmiù £ mèdmrvi. 

AD onte ^ tutti qu«fti rifteffi', eraso till 
le mie obbligazioni' con Madama Galanti^ 
che io non dovevo rflerle ingrata é Per femplk» 
{;ratrtHdine mi deteminai a metterle in dubbio la 
norte di fiio marito , dicendole d' aver trovata 
per la Francia un tale , che fi facea chiamare 
i)ulì, ed attefa la Patda, la fennglia, le circo* 
ft^nze del fallimento , mi pareva quello , rcut 
piangeva per morto • Penò ella da principio a 
predarmi fede: tanto credeva incapace foo Mari* 
to d'aver fatta queUa beftialifà^ I contraflcgni ^ 
che le diedi di Aia perfona , la capacilìaroiK) al» 
cun poco , ma per £nit di convincerla y bìfbgaÒ 
che le moftraifi la copia della lettera fcritta per (' 

ne fuir Oiieria al Signor d' Arcore» che tutta- 
vìa confervavo ftt mio coftume . 

Si Is^nò la mefehina , petchè non ritomafle > 

alla Patria , e lafciafle coill abbandonata la fna 
famiglia • Addnffi in di hii difcblpa ^ che ne lo 
tratteneva! il timore de' futa ^leditori : al che 
ella fo^iiinfe rimaner poco a fcontare degli enor- 
ini Tuoi debiti ; e però le proniifi al mio ritor* 
fio in Francia di far ogni diligenà peìrinvenir- 
^ ) t riniandarlo alla Patria. 

La buòna Moglie reftò conlblata non poco dal- 
^ mie pcomefie ; «a a n* refiava ima grande 

i^i« 
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agitazione neìV animo, per paura che non fi r!« 
fapèflTe per roezz6 Aio eflèrmi io f]pacctato%liuo« 
lo della DucheiTa di • . • , e ne andalTe la nuova; 
al Campo Francefe , a forfè ancora fino a Pari*! 
^i ; lo che poteva. fecb portare delle peffime eoa* 
leguenze . Il disdirmi non era atto da uomo (T 
enore • Il raccomandarle il fegreto era- lo ilefrO|, 
(he farla dubitarjt. della mia candidezza t Dum 
«uè mibifognava lafciar correre la cola così, e 
£darmi del. cafo . Per valermi di qtialqhe precau* 
sione ,' che noa >mi fofle affatto difutile , moftrai 
fi* aver fatto il viaggio di Roma foQU faputa di 
mia Madrie , che me Tavea divietato efpreflamen* 
te , p ini credeva ali" Armata . Lo credeife , o 
MOf finché mi trattenni a Rx)ma ella Qonnepar« 
le con oefruno;..iiè n;ai ne ho per^gto. conto in 
appreflb. • Anche i^uèlla donna non -^veva faputo 
cuftodire interamente, un fegi:eto ji$datole da mU 
Madre : pure notn fe$:e po«ò > fi^ t^c^u? tanto, 
fuando potea palefarlo di piii t 

Il mio vero interefle voleva ^ ?hc non mi 
fermaifi a Roma più lungamente ; .e gli or<lini 
del mip Mare&ijmp xpi chiamavana all' Arma* 
ta prima di Paf^^qa •; onde ipi ^opgffdgi dopo 
alquanti gippni dalla cortefii mia Albergatrice ; 
e mi poii in viaggiò alla volta di JLo^i^rdia * 
Qpajito più riflettevo per viaggio jill$i mia £• 
inazione , eifa mi parevs^ più imi>ara2;zata cho 
Jtnai • $?apevo ^ dirò/così ^ di ficurp , ch^ b 
Dnchefla di • • . era. mia Ma^re ,.e n|io Padre 
il .Principe di f » • rr.gi^ niio protettore : ma 
^al pr9 fiji C09Qfau:li:j (e «flen^^ jf», m &utf 



l5 immaturo d* illegittime nosze, dolevo <:rcd<$^ .. 
tt che fi arroffifTero d'avermi data lavi^a.AvQiH 
ioH trovati tutti due così amoroG i ^^ benevoU^ 
verfo di me , toccavo con raai^ , che la. natun. 
ra nel loro cuore aVca fatte k parti «fue ; ma 
forfè fatile 'T avea, perchè allora contro la iiatu«r 
ra non potest parlar la politica • Ammiravo me* 
€0 medefima . le vicefide ftravagaiiti deL calo ^ 
che'm* .avea condotta ad elTei^e. mediafri^e ia* 
nocente degli amori di ..mia Madrs .col Pa« 
dre mìo t ;che a me piit ti' .ogni altro riufcir 
poteano pericolofi', ed erano ftati fatali (la 
<ìalla .^cullar XMi' pareva di .rav^i^ipe lina fpe* 
eie di ^ovvidenaa etenoa ,*;chr iigrmett^ al 
Duca di volermi, morta in tMte. piinÌ6i^,.:]:^a4 
^he il frutto illegitciitio del fuo difQnore^aedo^^ 
vefle eiferr/per giufto diritto la Vittimi^ , della 
Vendetta, • *^ • •. • 

Finché il Dtìca vìveva ^ non dovevo fpera* 
^e né da lui 9 né dà' miei Genitori; nvigliot 
trattametito ..Sapendo allora 4t^me piuq^hè noii 
ne fapevano eglino ileffi i .dòvèuo aiiai. tetìermi 
lontana da, Parigi , ed irchtvapne' \^' prefepza \ 
per non. eifer meifa coAtimiahiehte ad uncigiento^ 
fuperiore alle fonte mie irtalla:,ptudewa ,.,e d^Ha, 
datura « Addio Parigi > io- diceva ^ c%t fa quan^^ 
^0 rivedrotti maij;piii ; re chi mai. diripi fa«. 
ptebbe ,.fe Jl eafo 'mio prima, d' ora i^ fp.tpura 
adeffo fia^plìi da compiangere , e da .^-frti tre» 
^^^Ih y ' ì u'j : - * • <■: ..ti .. r. : 
• Quefta riAeflloBii, m* accompagnaroop in tutto 
^tl viario fino a.ìMibno ; dove' aitcc^ g^pr< 
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1)5 y t «Otte non mi la&iavan lìpòro • L^ xfctt^ 
pia&iotii di Quella campagna non mi diSra^ano 
^nto èaftava per aileggerir il mio affimno ; 
Mfti lo faoeano m^^ore , facendomi defiderare 
làm feconda battagiia , in cui termimniò ^ ter- 
iriiMlido di vivere % La èatti^lla fegiiì-^elr an- 
no tnédefimo Mlle vicinanze di Guaftalia : m 
io non ebt» altra partg nella medtfima ^ cve di 
ftiHa a rimirar da iMtjioo^ offendo coi ::mio bat- 
taglione alla guardia d* 4in pofto , 4ove doq 
giunfe il; fMto deir Inimico in tutta qiieiia gior- 
iiata 4 '' ' 

La vittòria 'fi dichiara per ! nodrii) bcncliè 
et eoftéflfe niblto >fang«e • Anèd la ftra per 
eòriHN^menaa a f allegrarmene cogli amici , e col 
Mar^iiUò : ti tpiaje al primo va^rmi : ap- 
punto i-ml4iSk'^ volevo cercart di vw , Que- 
fta volta non ficte ferito ; Difponetevi a par- 
tir per Pangi fra 'due ore ; che fùbitò termi- 
nato irdifpaccio per la Cortt ^ t'vt io confc* 
gnerò , e vi»glh»-cfat vi mectiate in càmmiub • 
±J archibttgiata da me ricévuta nella bdttagH' 
di Parma mi (eee tèeno ^mpreffione , ed orro- 
ft ) che non mi fece t^uefto comando • Noa 
é^ èra «aio di di%n£irfene: ^ efiendo iqtieilo un 
òfiofre , che da tutti fi ambifos in finiili circo* 
flange 9 perchè frutta il: proprio avatizamento ; 
é^ non fi fa i' cbe a péHbne i h ^uaii £ vt^lia- 
fìo'in buòna viftaraUa Cèrte ^ Per Inalerà' l»f' 
te a riguardo mio quello era lo fteflb , cbé aa^ 
dare- allfc mmm . ii Ducai, la DuehaiTa > ii 
^neipe V i^ <SM«e ^i Térina et«QO timi og* 

fi gct. 
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ietti por me di^GOsfu^pne , e d^ orrbr« * Era 
IfiQura d' efler fcoperta ; temevo d^ cffct. punita ; 
il mcQO che poteva aqpadtrmi , era d eflere 
fvergogMta • Mi lagnai del mio crudele defti* 
co ; invocai la protezione del Cielo a favo^ 
d'un iaaoceAie ; ckiaiiiai peir «aia confolazione 
la morte ; me tutti «raoo fqrdi a quelli lamen* 
ti , che AQft4ifdvai)Q 4aaU angu(Ìi confini del 
mio povera, cuore ;rc un ora prinia ^ella mez« 
za notte «'iella Vifta di cento .per(bnc , cae mi. 
augurav&Ao uoa httona fortuna » ,e mi davano 
mille faluti da i^eenre ^agli amici ^ mi convenne 
«oatar in pofta col ((M («io fervidore^ e partir 
per Verfaglici,.. . ,_\ ' ; , 

Immagini chi può cofa paflafle nellVanin^ie 
tnio durante quel viaggio ; e fé avevo ragion 
di dolami , (he^ itiiiei cavalli divorafife^p trop- 
;, pq predo la ftrftda * .Qt|ì non e* era mezzo di 
iottrtoAi con una fupa , come avevo fatto .al«^ 
tre volte in ibmiglidnti imbarazzi : ' JLk mia 
^ta una comminane di St4to ; e ^e trafgredita^ 
I' aveffi , non dovevo tenermi ùfvtn nf^l\ v^^.^* 
: ^ confini del mondo • 9iibgnava phe . hi* af* 
fretiafli di correre giorno e notte vei^fo Parigi |^ 
guanto avrei data Ja metà del mio fj^ngjae,^; |)éC| 
^datniep lontana * Penfiuido cpfa. toreji^ r qMapdp 
fcffi amyata colà ,. per ovviare a tutti J peficp*^, 
^i I che mi minacciavano ^ mi «perdevp in miUel 
fifleffiom tra di loro contrarie ; e non i^pcvoco-l 
l^rifelvercé . . ,;.^'. .. 

CoQ:^efte ai^uftie. ^neir animo .«tVivai npc^ 
^ Uooe , dove Mutàr volevo ì)l Signor d' .Ar« 

core , "-' 



/ 



\j 



i66 V X . F r 1 ó 5 i^ a w t è 

liore , finché mi fi alleftivft* da przxizo • Per mia 
Buona fortuna non^era in cafa * e mentre torno 
alla Pofta, per follecitare la mia pattenza , tro- 
vo cffcrti arrivato il Corriere di Verfaglics, che 
addava ih Italia'. Non fo qual genio mio tut^ 
hre; perehèr io ' era fuori di me .mèdefima ; ni 
ibggèrifse di domandargli , fé aveva lettere mie; 
ditendogli nello fieflb tempo il miéimmei«*Sì, 
Signore , rifpòfemi ; ne bo-'utoaT , e trattala feo- 
ri dalla Valigia , ^m'e* le còrtfc^riò .' M' avvidi 
cfalla foprafcrrtta , eh' era dv Madama di Cafar- 
do ; e mi l'itirai di fretta netta mia ftanza , 
^ impazienza di leggerla •^Òb Dio!' come non 
caddi n^prta per 1' allegrezza i trovandola dì ^ue« 
fio tenore.' ' '-' ^^^ ^-: • 

• Mio Si^orf.; ^ n :•' /^ ' ..' 
t^i dh due' gran huavé 0^'Ék^ Hughes perchè il 
Corriere Jfarjulle ìiwjjj^ . tt^uca è morto , dtfo 
una brew ^^^a'^iSt'ékfiffima'" f^bhre' ; e Madams 
ta Ducila '*f^9Jtrà^-ii Principe véft^o ProtoOton m 
pochi ffimi giórni', ^dlffo comincio a f per afe dì ri* 
vedérvi àt^Jifie della CfOnpagna • \0^ddio . 

Ognuno yedt , che non ci vofea meno di que« 
fta lettera; per' richiamarmi da morte a vita . 
Mancando d Dbcà , caAgkv^ano^fubito £iccta le 
miétitcoftànlie .'^•Adfeffo avevo ancor io i tutta Ja 
fretti d* ^af ri vare a Parigi vNoa avitA^vuta la 
{Sffófenii V allettare o^pttre. il pranzo*, & noa 
fopràggimigefìi' il Jlgnor d*. Ardóre ^ ai. farmi per- 
<lere con. piacere qualche momento. IlnoftroAd» 
Ad fi;, bi-iefre ;^ ma tenero .Seguitai il mio viag- 
giò più conflÉMfa V ohe non T avevo. cominciato;. 
V «^ " « do- 
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e dovevo ifaeÙA contentezta medefiina alle cem* 
binazioni capricciofe del cafo • 

JFin^ dtllà guinta P^nrfe. 

FILOSOFANTE 

I T A L I A N A 

t A R T E SESTA. 

ARTI CO LO I. 

Onpti rìcìTouti a VerfaglUs j e tmava che il Ccn» 
n di T^rme tra nflla Baciglia • 

QJUefta^ la fefta part» delle mie Memo* 
^ rie ; e vale a dire » che fecondo la 
' diftribu^ione fattane nel mio cecyello t 
oc ho già oltrepaifata la metà . Attefa 4a fa* 
yorevole dirpoiia^iooe delle circoftanze , accenna- 
te pocaoT^i 9 parfrà che io deggia aver ; finito d* 
effere fv^nturata j e pure non è così , Quanji^a"*' 
la forte ha cominciato a prenderli gitiooft >.da ^ 
noi t non tralafcia sì prefto di tormentarci « I^ 
felicità non meno » che le difgrazie corrono 
ordinariamicnte 1^ una dietro deU' altra ,; ma ci 
fono delle . perfohe nate ^ dirò così )•, fotti» Una 
coftellazione bizzarra , che 1^ ^Soggetta ad ui^ 
continu/i' vicenda di tene , e di male • e dìvi- 
tanh IL L do- 
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pianto, ' . ^ *. . 

lt)i^ fpi^ricnza p^cdcOma , pHp pon mi fi il* 
partivamo inai (ialla t:iti;ntc.| e in mezzo ^Ik 
rnaggjori apparente é\ {q\\c\th ternevo ffwpr^ 
(li yij^khf niievi^ .difgraa^i^ .- TR^rp quello cH? 
potevo ferp ifi mrglip jf durante il mò viaggiQ 
v^VTo. Parigi > era (di cai^tei^roii contro dellUv? 
venire , pénfando j^ème' regolarmi doycfli nel)^ 
mie fìrpoftapzò r L^ affare era dilicato ^IV ultimo 
fegno . M'. avvici r^a VP ^'mi^ SMitori j ma nQt\ 
iapcvD ^i cert«> ^al copto poteflTero eglino far 
re ()• una tal ^glia . I graii Perfo^aggi hannp 
ide'riguarjJi ^^dilpfcn^b>li -, fopr? quali paflTii m 
privato . EflTi danno la mapo gl}g' Politica fopr? 
la 'Maturai J «I a* piii trovano dtll? maniere i 
ch^ gd fflTi 80|l fijaricanp , di conciliare 1' un» 
coÙValtra . Npp avrebbero forf? avilfa di(5|ÌcQ^ 
tl''ilH*ficOrfofc#rmi J^r^'%^^ fpà chi fa f ff 

nv^ffei* vftltftQ m^tcf iti.vifta M * PabWico 1? 
dc*éte:B?w della }èr gtovi^fìtb . St; queftp rifliplft 
^ilicp tìovtyò teiji^i^mi d- eflcr fópfjnata dj 
1HÌ<^P In «n Chioftrc^ ^ o alla men clifperata ri? 
)ij*gaf4'<^ll4 Gom in Provincia roi» iip matri- 
^«ftóM^ ^bf ftp|i foglipffp lamiiì' liberti^ ^ p nopwi 
jfecffT^ cpnt^Hta , ' 

--II' 0óiifigj}p a*luftqi»è mlgliprp nelli? mie pjr; 
•ìJé^ianiie era qupjlp* di ppft pajpfar^I a^ niici 
^G^nitopi ', f0 pori .yedfjffj di potarlo far? eoa 
-'mia <9G(ireft?ta r ma icome tenermi celata a Ver- 
f«|life^ I ft bulkyi fhp W folTif ir Conte di 

•Ole li ..: . 



Term^ , per cfll^re riconofcipta ? Avendo prete» 
(o coll^ m'w collere , e co' rimproveri m\^ì dj 
caligarlo della. Aia infedeltà , non dovevo feco 
lui a^^viliriTji. a fegiio di fupplig^rlq <;he noa 
mi fc(5priflre a piffjjijo vEÀcncjpnii jnf^dj^le, pq- 
teva tradir^ anche qu^ftp ^rotq , q p^r Ifbe-^ 
rarfi d^ un^ amante ii^portuna >^ o per yendicari* 
fen^ . Nulla ^dunque mi valevano in quefto 
cafq }e ppecaifzioni della prudfnz.^ ; p i^ifognav^ 
regolgrfi fui fatto • .'..,' 

Tra qaefti p^qfieri erq arrivata ad un quar^ 
to di legha lontacio da VerfagUes quafi fenza 
avvfdermene . Mi rifcofle dai mio letargo j^ 
qu^t^tità delle .c^ipozze , e della j^ente a piedi ^ 
e fi cavaljlo (h^ batt^y^no quella medeiin^a ftrs^ 
da.. Avgvo in doflb l' ynifornie del mio ^e^i^ 
mento , e tutti qqe' contrafegni d' un yi^ggio 
ptrefripitofp , i quali poteano ifar difiinguere ^, 
chiu^qu^ yedeyan^i , che io yenivq d' Itali» ^ 
Ce^itq perfone da me non ponofciute m' avrati 
(lomandato jm palTandq ^ cb^ puove recaf{i ^ 
3uone ^ bugne ^ rifpondeyo a tutfiiper pyi|tà ^ 
e la voce fi fparfe per modo di hocjca |n bQ<^ 
fa ienza faper pi^ di jcosi ^ che entrata appjp« 
1^9 a Verfaglies , mi feguitavano in folla per cq« 
gUerp>i aUp^ fgf ^der dal faleflìp % e faper i^ualph^p 
£Qfa di pili ^ ^ 

Nqh j^yendp neflUt^a fperieqza di fimili. fp^« 
dizioni ^ non fapevo dove andare ^ fmonta)^e_; 
^ a 4hi prima doveffi prefeintari^i col difp.acciq 
dei M/irefcigllo , per Hon comn^ettere qualche 
^AcoAvesìi^z^ j Prcfi partito fui fatto ; $ q^^f 
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4o' mi c?orTiandò il Poftiglioné dove vokffi cs* 
fcr lèrvito , gli rjfpòfi al Palazzo del Principe 
<!ì . • * . cioè dì mio Padre . Nel voltare una 
ftrada , che conduceva colà , ecco tra una cai» 
ca di popolo il Signor di Befone . Lo Muto 
col cappeffo /.e per nome . Sebbene mi ris'pon. 
defle , non nfi connobbè. alia prima , tanto era 
impolverata , ed abbronzita dal fole . Guardan- 
domi meglio , mi ravvisò ; ed aflVcfttando i pas- 
fi , quando mi vide fermata col calefle alla por» 
tà del Principe , arrivò' a tempo di darmi mano 
per fcenderc • e ftringerrtii con un t*?alporto di 
gioja tra le lue bisaccia. " 

* Cbe novità è quefta ? furono le fu0 prime 
parole . Seguitemi ,'io difli, dal Principe, e 'fa- 
prete tutto . Per mia buona forte egli era in ca- 
la . Montammo infieme' le fcale ; e noti si tofto 
mi vide egli prefentarmi alla porta della fua 
ftanza , che mi venne incontro con gioja dicen- 
do : oh ! fiete arrivato! Sapevo ben io che do- 
vevate arrivare a momenti . Quefta notizia mi 
giunfe nuova. Era facile da penfare che dopo la 
morte del Duca àvéfle egli fcritto at Marelcial* 
Io di mandarmi a Verfaglies colla prima oc- 
cafione ; ma V unicvi mio penderò d* allora era 
d' efeguir bene la mia commiffione ; onde* fenza 
badar più oltre , gli diffi fubito a goal fine ve- 
nivo j é lo pregai a fyggèrirmi come dèi' avevo 
«da contenere. 

Ve lo* dico fubito ^ mi rifpofe jil Principe 
j^iìi allegro ancoi'a di prima . Olà , fi attacchi 
la mia carrozza ^ e voi feguitwni , che voglia 

ù 



I T -A L I A N A, J^J 

io medefimo prefentarvi al Re,. .Eccomi ad* qn 
paflb dove non ero arrivata mài piìi,..l!^ì 
m' avrebbe fatta ridere ibternamcnte , fé non 
aveflii tr^emato per la paura che rideflero di 
me ancora gli altri, venendomi a ricohofcer 
per una^dòpna . Mi difpofi ad accompagnare U 
Principe:, chiamandof in aiuto mio tutta Ja ip\SL 
prefenza di Ipirito , per fare una buona figura 
in quella occafione. . It Re m' accolfe? con tut- 
ta quella affabilità , che in .^ifo ammirarono, le 
inazioni tutte del Mondo ', Dopo aver' lette le 
lettere del Marefciallo^ , mi domandò conto" d' 
alcune particolarità d^l a Battaglia , di GuàAal- 
la 9 e di quella di Parma . Siccome n' ero pia- 
namente informata , fi molerò pago delle mie 
rifpoftc ^ e dicendo che avevo dello fpirfto fu- 
periorc ali* età mia ,. lodò }e' premure del Prin- 
tipc , per :cflerfi in^piegate a mio favore 'i^'-c 
tni licen^ò col dirnii replicatamente , che avreb- 
be penfato a rifarcirmi d* i4n viaggio fatto /'coh 
tanta fQl^eci^^d^^n9 , e Cffja .npn piinore difagiò : 
che però badafli unicamente a ripofarmi , e 'a 
fton. ritoroare Jn Italia fen;w.. un fuo prccifo/co* 
niando. . ' . - '^ . •' -> — . ) ... 

Ufcita appena nell' anticamera, ci trovai fpar- 
'a la nuovq della noftra viatoria > Tuttr nii |^1ì 
fecero intprqo, come è fblito farS in fòmighan* 
ti occafiooi , per ayernc 4^ÌU notizie diftinìe^ • 
Chi mi domandava y le )e?a vivoìT /^/nitò'^^fud , 
e chi lenti va da me elfergli morto il 'frat!BÌio% 
^ il. figluoìo .. Fra le carene , è gli applaufi'di 
^antc pcrfonc , io ; non oiavo akar gli', bechi da 
L 3 ttrra,^ 
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terrà o volgerli In giro , per timòire d*-itìc6ft* 
Warmi in quelli' 3el, Conte di Terme . Non 
trovandolo tra qUèllà moltitudine , mi parve d' 
cffere à qùfel primo ìiiCòntro felice * Con tutto 
ciò ^ f^f timone di VédcHo fopraggiugfitre ^ ttii 
iibèraì dà tutti qUeVtiriófi al più pi'eSò ^ e paf- 
fai à Vìfitàfe Madama là lìuchefla j the trovai 
|)i'evénutà dell* ai*tivo tnjio j e ftava coA ilttpazietì» 
za àfpcttatìdortli 4 

Nòli fò j Madattaà j ìb le diffi nel baciiric la 

/ittàhò j fé déggia prirtia chiedervi fcufa della 

mia j>re(:ìpitofà partenza j ò ralléofàPmi fne* 

co ttedeCitìo di ritrovarvi nel Mio ritotno tòn* 

teòta i Non pàtliàiiiò ^ irifpòfe ella ; di còle fu- 

itìefte i che eflerìdó tutte pél* ttie finitfe colhl 

itiortc del Duca j denhò effer finite àacorà pe^ 

vói i Ho tutto il piaCéW di rivedervi J ed avrei 

l^eti ihilic tofe da dirvi i ina voi aVrete bi* 

iogAò piìi di ripófó j che di parole /JS ndatfe pr- 

>ò ad occupare il Voftro àppattàméhfe tir prihiai 

;fe riméttetevi dalla ftàtìthéaia^ th« ci iìpàriefémc) 

. Idonìahi « ^ * 

■,,Efàlle* ftahM della Jbàèhe#a*^atìar 4 quelle 

di Madama di Cafardo ^ che mi gettò ài col» 

"Jò le bratcià • è feon (ìTaziàva mai ài baì:iari 

'foi.l^. Io ììòh doVéVó ' aVfeire ftefltirlà diffitóltà d* 




'^ttì.Bi' qUjifatd m'fcrà avvenuto in Italia ; ma 

ìfèffieya ià me pixté d* aver qualche iòti zia ri* 

*gU|^dò al Eofaté dS'J^i-lnc 5 td tri hchè di* 

* " ^ fcof. 



[correr di tutto , per for cadere iftfeofibilaieaìe 
il dtfcòrfe» a ^quello propoflto « Entragdd 'fui 
p^rticolam* dei Ducà.ckrfotttD , le dciiiiat)dgt ^o-. 
me fbfTe pafTata alla DucheiT^ là voglia .di ijrw 
ù-flcciare qaelja di lui figliuola fuggita dal tU* 
tiro di Avignone ; ovvero Te njeavcflTc già nvit* 
fa òMfezsa a 'Non De fa ancoi'à rtfiulla ^ mi ri^» 
fpofeella ;.,e'queftt incertézza fui; adisflb la f li- 
ne I piucchè per addietro , ajji^ata ^ Per diirni 
tatto coli* ordinaria mia candidezza i gtac(;hè.i| 
mortd e&ndo il 'Duca* /fi pUà liberanfiente paf* 
lare ! quella giocane ^chiamata Madamigella 4' 
Arvile 4 non era laltriniiéntisfigliiiòlà del Oàcai> 
Itta del l^rincipe di * .\ .\, e della Dtichefla ^e- 
defima 4 £ila era già gravdcki del* Principe i^.cifi 
fperava in ifpofo , quando lohbligata Ai ad i^fM^ 
fare il Dutd defo»tò,.daili politica ^k^ (\X0Ì ùl^ 
liitori ^ e dal fud nimico:: deHjno « U viaggiò :» 
th*dlac Volle .ìÈre/ in: Ilpagtià ,.idoife^er$ il Mat* 
Hto ^ fii. dà kl abbracciato tinkamente per ^fA^ 
Varfi onn fegirefeetta d^àn p^J;<> % eh* era; ittép 
alla riputazione fua ^ e lo potea effet^e ancóoi 
ifcUa fua ildta '^medefiiM « lìa .cbfa. riufcì à ^a* 
4*avigHa » Pdrtori ella in Romatuna bambina j^ 
diedi M«ffuno (eppe- la hafeita..: ma ficcome ii 
(e^^eto etta'itt itnatK» di pili perfòioe ; ed. em 
^6 tòal ficurd ^ sì pens^ jad un ripfeg(!>.^ caio 
che 4l Duca ne prcndetìe jqualche- foljpetto • U 
ripiego le fu fuggerito da tne* >Madama di Frali» 
le ^ aitila Dama dlonort dèlia .Ddchefla tnta. S*tV 
droM , avevA 'lanuta delia {difetta > confifpondectu 
cdi Duca ^rittia dhe V atti mogUafie .4 Si pensò . ;# 

L 4 fa^i * 
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farla dire d* efrerne rimana incinta ; d* aver la 
'gravidanza Tua ritardato il viaggior di Spagna ; 
d' eiTcrne venuta alla luce una Dambina ; e che 
guefta bambina in 'progreiTo s' era ' mandata ad 
alìevàire nei jRitiro d\ A\(ignone ,. donde final- 
mente è fuggita, 

il Duca preftò fede/ a tutta ^quefta dolente 
iftorìa ; mbftpò perJo meno di eroderla . Con 
-tale i^Teteftp , fenza punto nominar la Duches- 
Tà , io cercava conto* di quaim un .(qùantfo dal* 
la Governatrice dèi Ritiro d' Avìi^GFne di ijueii- 
Ja fanciulla ; e le ma*ndavo.'il biibgnei'ole per 
;il' fuo manteniménto ; Lo fpedlente, migliore per 
mettere la DuchéSk* il coperto , e non' lafciar 
Aperire quella povera iigJia > era di tentar colle 
tebnedi ferrarla ili un Chiofl^o- Neafcriffi io 
*di'mia mano ^ quafì foffi Madre fua ^ alla di 
Jei Goyernatpice , .e a -lei ùéffà ; ma ^a» cofa 
-jfon rittfc) come fìf %eravà ^r^C' Madamigella d' 
'Arvile , in compagnia d\ ntk fua (Canieciera *^ 
^bo appreflb fuggii •; né fi £eppe mai cofà avve* 
4jiffe di lei ,. -.: ? . '-y - 

^ Voi fapete , ^cbe MadamV la Duehefla vore»» 
va fpédirvi ad: Avignone in ^perfona: i |)er aver- 
ne qualche braccia ,' col pretefto.tìi' volerfenc fcr- 
wire-t ppr dMciqgliere il f(iQ matrimonio col Du- 
ca'^. Sottraendo vi ad un tale colmando colla vo* 
fira* fuga , openafle^da uomo di. fenno , e i^a 
buoa i^rvidore* della iPadrona • Partito voi dal* 
Ja'iFranda , non depofe ella. il. penfiero di riii- 
tffftoeiare Tua f^lia ; perchè, ttioppo. altamente 
^rbva .al cuor luo in di ki.,iEivoir . la natura * 
-^ V. ; .. Pcn. 
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Pèhs^ che Mjidamigella-d* Arvìlc avea/awta m 
Avignone della corrifpoiidciw;a arao^pofa ntol Con- 
te di Terme ; e chcpcr cflingucrc ^uefto amo- 
re Dafcente, V avea fatto fpcdirc improwifamcn- 
tè all' Armata d' Italia .. Suppofe che il Conte 
di Terme ne potefle avere qualche : contezza *.6 
lo fece però richiamare dall' Armata a Verfa- 
glics . Anche quefto tentativo 6x vano . Egli 
giurò, e proteftò di non averne avuta più nuova 
dopo lé^ pArtentafìJa da Avignone ^l, Da% princìr 
pio se gli preftò tutti' la fede; ma dopo la mor* 
te del Duca fu trovato bugiardo neÙe proteftc 
iue , e «er fuoi gittrammti ^ ..u » . • » ^ " 

Premendo eftremamcate al Prinipe ^ e^ a^à 
Ducheflà di rinvenire quefta Jor figlia , per cui ^ 
morto .effendo il Duca,, più. non temeano di 
mila » penfarono di non fidarli affatto delle pa« 
wle del Conte di Terme ; ma ili far vifitare 
improyvifamente le fue fcritttìreV, per vedere 
se trpvafierO' tra le medelime: qualche kime di 
quando deiideravano y Xu.a viHta è-ftata fatta fot^ 
to aH^i pretefti fei giorni fa « per ordine della 
Cort<e. f. Tutte. le ftarte trovate prefiio di lui fui 
'^ono rimeffe in mia tìaano • perchè avendo io 

Z lettera di Madamigella d ArviJe j ne 930^ 
-itafli il carattere . or fatto , tra lefcrittu- 
fe del Conte di Terme ho trovate tre lettere , 
<^e. .fono indubitatamente della medefima ; m;^ 
ftnza^ fottofcrizipne » né data » talché .non se ne 
P^ dlevare dove fia ; e fi rileva untcam^pte ch^ 

Ia ppcQ iiocerità del . Conte, di Terme h«, 

s • • • 

irri- 
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«irrifato il: Principe • e molto più la Óncfitflfl , 
i quali pretendctido ch'egli fdppia di piti , ma 
:j)on voglia parlare ^ Tanno tetto chiudere TaN 
tra gioraor. nella Baftiglia 5 donde non ufciti ^ ^ 
Don lì rifolve ubbidire^ e palcfare di Madamiget' 
Ja d' Àrvitr tutto ciò di' egli sa « 

r^ ART ICO L O «. 

Jkfei^/ d4^ me fiudioii per aiéifceofmi e$t Cpn^e )di 



CHi può immaginare quali fblfdro gir Intef-' 
f^ni «iti ihovimefiti durante tutto qaefto 
raccontof ^ je DDn era ptiefenfé eolà per iaggevnif 
il cuore negli occhi . Per quaato io kìM ja 
guardia di me «nedeTM^a ^ credo d^ aver caagi^i*' 
to colore alnaten dieti volte j e iioa sir <mii 
lifladaaia di . Cafórdo non s^ avndefle déf mi(t 
eangtamenter:^ Le partico)aritÌ che' hitmi€^0 ii 
ki combiiMvafto jierfttftwtienw coit- qtranw ttr 
aveva detto m . Rorna^ fe mk Aibet^afl^e « 
Buoor per me y che « Maiaifia <li Galardo y ^ 
ad ogfri aitror avevo ftmtpve avata laf preeaaasfdne 
di fcrivcre per altra wano y a •*^c©Ila Cffi* 
ìnfegnafami dal Sì^rtot di Befone ^ tfioi* ed» un 
alfabeta mmierfo» ^ che altercava il ttritifert 
mio , e lor rendeva afl^fTd div^r'fo ^ Di nfiia m* 
m> non aveva fcritto ad alfti 'cÈ«r af Coiffd di 
Terme ^. e mi chiamavo alloi^a ^cutifa d*a<W- 
lo fatto anche cott eifiTo lui . ìim è vero y ^^ 
U premura de' miei Gmitoiri fir •iftfvaMi 

m 
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'4ìd péétimtevdHb una. betilgfii a<!tòglièt)t&d ; mi 
il Hgore riito col Cbnte di Ttrme tìiì davk 
poco à I^Mrc' per r^raof ftiìb ^ e quefta folti 
incert^ìft nM mi lafeiaVti. rifolvere di {Jàlefarmi 
da me dieddMM • 

S'è già V^^Mo ) the sAréVft le mie buòne fó» 
giohi' |)ct «flferè difgttftÉta dd Gòhte di Teritte • 
Pbflb aggìogneit ct)n verità » eh' ero venuta 4 
tafigl ton pia dispdfifcioiitaditttentitrarmi diluì* 
étìc ad à»^&rlo: ma IjUaìitb Itfai fiamo {{labili nel^^ 
le hòftre paffioni , ò dirò oi^Iio, pef farci cah4 
giar di pebfiefo » quanta pèflfbtiò hefi^hnìmo iio« 
Uro k óitcàftamt dèi tc!np©v 

V'onomttza ftioftma ^*àl Cbnte di Ttrmt 
Mei tacéì*e ^ttel potò ehe' Kk^evà di ine ^ ^ ^ei 
celar te mie lettere , értf^ella uh ctelittò agli bei 
éì tle'lftic? Gwitoti; ma. bgfi occhi W^cì tfaufe 
imj^rera da ttot . Il fctìtfcte atrdlàtb «per citìji 
fa mia india ftàftiglia ^ ^li f^viv^à di tnefitò i 
per ridonargli il xmck Ihi6 , ^ J5*kdbtaargli ìvft^ 
ìjt ìt oMt 4clìk fup^ll& fdà infedeltà . Egli ehf 
quel roioin Parigi che •'pòtefft tbnofcermì . Qaair^ 
Aù poH^/ò^^m^ttlTM tfcfltò della fuà fcgfeWtz* 
venivo' ad f«ffergK dfbitrteé dì tultb, se tti*a;uta* 
Va -a <:dtod4rt un arfeàhb^ cfté kh' èra piti éàm* deh 
la inla Vife Inéderiiha* ,' " 

.icéortì f«fò dì bel ^ta&^b>>tttta ìahibi^e per^ 
lui : tutta confufiòne > e rammarico per la* fua^ 
prigiofeife* ì TUirtà deMeVio dì poter '-àftneno, 
parlargli , péf riiigi'kzia'rio deli* brioraletóà fua J" 
per raccbilillhdafgiril filénii'o ; e pet'tfférgìi di' 
^itólthè tóttkfb w>Ué fieurtik^ Tmgfibn ^A3h- 

mia 
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mia gratitudine. Quefto era il penfiero che ni 
dava allora più pena di tutti gli .ajtrl » Tacen* 
do il Conte di Terme , come fi mollH*ava di- 
fpofto di fare , mi pareva di non poter cffer 
fcoperta per altra via ; e pure avevo il niraU 
co in caia ; e con tutte le mie precsuizioni] paf« 
fate non ero ficura abbaAanzà . 5i vedrà in prò- 
greflb , se io dico il vero , e quanto poco v^' 
glia tal volta V umana piii raffinata prudenza 
per evitare certe improvvife combiqwioni del 
cafo. . .! • ^ . ^ • ■ -. 

ÉiTendomi sbrigata da Madama di Cafardo 
in termini affai venerali , trovai . il Signor di 
Befbne ,;,che m attendeva n^lle mie ftahze • 
Paffamnna infi^me sran parte della notte di* 
fcorrenda delle cofe d' Italia • Gli narrai l' avve- 
nutomi con Madamigella Gianettott a Turi* 
lìo 9 e a Milano ; e qui fu dove egli mi cer- 
tificò , -che un fuo Lac<;hè pazzamente amata 
làa lei era colpevole , di iqucl delittd , che me- 
co parlando attribuito' avfva a lui fteffo . Tut- 
te tó perfone di (bmigli^nte carattere , mi dif- 
if egli in. tal prop^fifó i,-^ fagrifics^iO;: h loro 
one^ a..qiialche Birbante-*, ed infiorano ^ poi il 
ikgrifizio con qualche nome riguard^y^ f che 
diminuì fca la loro vergogna : qiiafi ,ch^ i no- 
mi illuftri faceflèfa comparir belli àofcora i de< 
Utti . 

Ia,propofi«to di ciò , che m*era acécaduto con 
Tartar in Italia , egli mi raccontò ppij quali 
ragioqi ..colui aveflc perduta la Protesone del 
Duca ) e fofie ftato ^o^etto a^ pactìire ida tut- 
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ta la Francia . In poche parole y eran effe una 
ferie di bricconate , che non ponno effere a 
chiunque le^e né di piacére , né di profitto ; 
t mi giova però paflarle fotte filenzio • Egli è 
vero che i libri fono uno fpccchio , in cui fi 
gode di Veder rapprefentato anche il male , 
per poterlo abbor^-ire-; ma ol trecche a certe 
perfone infami fi fa troppo onore coli* eternar 
il lor nome , a me refta tanto da dire delle 
cofe mie , che non mi mette conto di perdermi 
in quelle degli altri . 

Quando fui fola^ ritornò il mio penfiero al 
Conte di Terme , per iftudiare qualche mezzor 
che mi conducAfle a potergli parlaìre • Sapevo 
di mia propria/ fperienza con quanta gelofia 
foflero cuftoditi ' i prigionieri nella Baftiolia ^ 
Per metter piede la dentro , ed abboccarli con 
qualcuno di loro , ci voleva un'ordine efprtfflb 
del Re • Per mezzo del Principe non. mi fa- 
rebbe Rato difficile d'ottenere una tal permif- 
fione ; ma il folo proporgli di voler parlare al 
Conte dir Terme era un metterlo in qualche fo- 
fj^etto , ed' arrifchiare il mio arcano . Non so 
come mi veniflTe in mente Janiflbn , quel uo^- 
mo di lettere già mio Camerata nella Bafti« 
glia , di cui , dacché ero ufcità di là y poflb 
giurare , che non m' ero ^ ricordata mai più . 
A quello infelice il Principe aveva qualche 
forta d' obbliMzione . Atl eflb ero obbligata 
grandemente io medefima -, per ' effermi fiato 
di non poco follievo ; né doveva parer cofa 
(tnnsL che mi foffi ricordata di lu2> é defideralfi 

. : • • ' di 
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dì ialunclo, S^ ?rriv^ a t^nt^ , dipeyft io dctìtrè 
ipe» dlii S5k, che p^f niczzo fiia W3 jiuaga ^0^ 
copifc a p^rl^re M C^»f« di TcfiTlQ j Q p«p lo 
«ie«o a fafglì ayer^ quakh« mia UfittH j «olj^ 
j^rec^pziwe incvit^Wlc t, ch^ fybitQ lett%. la ^k 
^ÌÌ€ fiìjmree , doYf ndofi r^iQncvolrnt ow IiippQfT^j 
«he diano i <H lux cafl^di ^QgU occhi aperti , per 
^famioare t»ttf |« carlf , ^h^ trQvair«tx>, q capìt 
taiììpro nelle (\xq mii)i . 

I^ufiRgata di qij^ftft fp«ra^n«a, rilolfi d*. wven- 
turare un tal paflb , e porgere al Principe le 
U)ie iftanw * per forc a Ja^^iflbrr una vifita • Il 
dubbio ,.che mi r^ftavn a d^cid^fv , era , so 
foffe egli ancor* nelk Baftiglja , Q ricupera?? 
^v^ffì? , wm? fpfrtva tra poco , la fqa Ubertà . 
L' inf(>rmar{(fnp pQp curjefifà »oni er^ iJifRcilc . 
Ija prima volta. » che vidi il Ppintfipe , Iq poli 
deArament^ fui dircoifo de) Stipa » p ^oilft. bur* 
la da lui fattaci , qu'ancjo fijfJWO trt«ftati nel- 
la BaftiglÌA r Égli rèi n^a^rò a f^nd^ rutta I9 
tfania fiBiffiqfja dj qufl rpawggio • ed. io allo^ 
ra , ^qwaO ine ne favyumflfe lyl fetfA ,1 gli io;' 
m^né^i .se jl pQyer<9 JanifloQ. fofff ^aicgra pr|* 

A propofito » mi rifpòfc il Priacipe ^ bife- 
gpa che irii riepfìdi d' infj potrai gli; I9 * gr^^i» • 
.Avevo già ftabili^o d' adoperiFmi ih fiiQ ftvQr 
je j m poi pi' uficì di memoria ,, Qua»>Q yo- 
Joorigrì^ , roggiunfl allora, Io vwfer« ^.per Jnc^ 
terio di buon «fpore .,, fac^dogJi ber« i|U«lphp 
bottigiia di vipo di Rofgonna , Se volefe » "• 
piglia ji Pr|«clp« , ve «fi fare aVer^ 1» permi^ 

' jBonp 
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fione ia prima volta che aoderete a Parigi « 
U avrò p^r una fìnez^ particolare , rilipoiì io ^ 
e bifognerà che io vada il Parigi per quaidie 
mtQ g$are al pi^ tardi la fetttmana ventura »- 
Bene , replicò egli ^ ricordatemelo a tempo , 
che yi darò forfè da recargli qualche buona ao* 

m. .^ ^ .. ^ . 

Non $' andò piìi oltre ia quella materia ; 
m Ì9 avevo già confegyito abbjfflanza . Oi là a 
qualcl^e giprijo ra«»n[)emorai al Priocipe le fue 
proiTieflfe; dicendogli, che m' occoiTCva d' andar 
a Parigi il giorno ftgm*i|tc • Egli mi fece averci 
JW biglietto , che baftaya al mio inteato ; e m*^ 
iac^ripò 4* ijilScurare, Jijnjflbn por pafte fua , che' 
dentro di^e fet^ioian? alla pii^ lunga fili^ farebbe 
refi la fua libertà. • ' .^ 

Arrjv^ta a Parigj , andai ad alloggiare all'. 
AU^r^o di Borgogna ^ né penfai a. far nulla per 
quella giorP^ta , perocché T ora era tarda . Mi 
dimandarono se ave.va difficoltà di cenare con 
due fpraftieri Italiani , che defideravano compa* 
^nia> Dopo Ipfcqpri adepto de' mici natali tni 
coiafid^F^VQ Itall^oai^n^pr io ; ed avevo quella 
parzialità , che in ìti»tt| noi è naturale per la 
ftoftra nazione '• Afi rallegrai adunque d' aver 
^u^fta pccalipne di conofcerli ; e rifpofi , che 
VX gvrianp fatto ]xn favore • Erano quefti Mari* 
^0 e Moglie , per quanitó dicevano.; e alle pri» 
?"e pjrpls di convenienza , che meco fecero \ 
n?' jiyVidi dal loro dialettp , che la Oonnik era 
Veneziana ^ e 1^ uomo, pluttofto Napolitano ^ 
(b^ fdtrOf 

Si 
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Si cenò allegramente: mi moftrai informata di 
Venezia, e rie parlai con lode, come era dovere; 
ma reftai oltre modo forprefa , quando Madama 
mi domandò con poca prudenza, se avevo cono» 
fciuto a Venezia quel Francefe , che era ftato ar- 
redato in fallo una nòtte per la Cameriera del 
tale ; e qui mi nominò per appuntò il ^entilif- 
fimo mio Albergatore . Là troppa ^fincfrità con 
chi non fi conokè "S dannofa . Diffi freddamente 
ài non averne ncppur fentito difcorrere ; le qui 
ella fi diede a raccontarmi il fatto cosi per* nù- 
mito , che venni irt cognizione certiffima , cfler 
eUa medefima- la Cameriera di quel degniffimo 
Galantuomo y in fui vece ébo io arredata feaza 
mia colpa. 

Confcflb la; verità , che se prima là compa- 
gnia fua mi -Fli cara , allora , in men che noi 
dico, mi venne in orroiT # -Ravyifando in eflt 
una fanciulla fbggita per folo capriccio dal più 
degno Padrone i^che fi poteflt bramare , la giù* 
dicai meritevole dell' odio tfi tutti gli uomini , 
e delle vendette del Cielo' . Avi^ji fubitò Jjrela 
la rifoluzione d* ^al^ vi farne ij fuo Padrone per 
gratitudine ; e mi &rèi laneòrà adoperata , per 
farla arredar© colV indegno fuo amante , fé non 
aveffi creduto , col rimandargliela a Venezia , 
di fargli un affai cattivo regalò . Là ftorìà del- 
ie loro amorofe avventure è troppo immodeda , 
fer aver luogo ih queftp Memorie , le ^uaii i 
ic non fervono altrui di profittQ , neppur voglio 
iihe. gli fervan di dannp • 
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Mi riefhe it ^9r grata air %4intco mio di Fe^' 
Piemia col riniandargli la fu^'C^merrtra. • 

ERavaiqo fui 'ffn d^ila cena , quando arii^ 
varono pia perfone a tener cónveprazionb 
a Madama Rofaur^ » • e al Signor d' 'Albcvit-, 
che cosi faceanfì chiaoiàrfe qué* due Italiani al^ 
loggiati meco nel mecfeGn^o -Albergo . Due di 
queUi , che fopra vennero , eratio pérfone di lolr. 
Vònfid^nza ; gli ìiltri a^ffattp** ftraniefri , condotti^ 
dirò così, 'alla tràppola, • coinè m^^vvidi dapf» 
*poi • Madapa li colmò di*fini^^2se, SlVintavdài 
di giuo(;:arc. 11 Signor *d'A1bèVÌt diede luogo co^ 
preteRo cj' alcune léttèft, che* dbvea fpedirquch 
la notte •' ed io mi fcrn^at^'rìtf;a Ih' piedi gddft 
férvarc còfa f<?guiv«> ,'♦/» . m 

In due p^rQle , Madama fefviva di zimbc^^. 
a* Merlotti • U"o 3e*fiioi confidanti tagliava ^ 
Faraone j e fàpeVa maneggiali te cai'te in mA 
'iier^, che le facjpa idìi^e a iiibd^ fub. L'altro^ 
^ ella medefima puntavano con'^rtuna j tutt| 
gK altri pèrdevano a precìpfÌ2Sft ^ e fruttò quel* 
la convcrfazf Qhè a Ai ^la teneva tre^c^ntb luigi| 
Stomacata da quefto Irfdegìio^ precedere ,» mi lo 
vai a! piìi'pcefto da quella- adunanza *' ma la 
gratitudine mia verlò 1* Amiicov "che m! avea ' 
*ai\to onofeta in Venezia , ^ non mi lafciava ri^ 
P^^^ > per': defìderio d' eflergli quefta volt^ in. quaù 
?ae maniiera gjiovcvolc. ^ - v » V , 
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Tenfai tutta quella nòtte cofa poteflfi fare in 
fuo prò • ^00 fni Cpfkiyz il mori? ài vedere 
coflei proflituita così indegnumepte n^lle m^P 
d' UDO (cf^llcx^tOf ch^ fi d;iqio^i>4r»alJ^ iij(ìof»i lep 
fef 1« few* 4^1 Mondo. Non i^i fonycpivari- 
cortvrc al br^cfip della giudi^ia , fenza averne 
«PWmiflBPBf da chi fi dov^^, p di fliiofoloca- 
piric^io. L#9nrf? flon nj| rcft^va, ch^? /gQt^r col- 
le teop? dì rjdfirrt ftil^dapij ;^ì f|^ doy^rc , e 
J^rl;» fèpajc dflja rjigipnPf t/^ (tiiJ tentativo nop 
Ifpt^ pupcierqii ; f r^u^ potey^ ^f ^jpvfifnento 
non rnfflo ?l fup JVJaritOi^php a lei. LUmV^'"? 
a pariglie ^» fplo a (qli^nQn ft^ diffiqlj* Pm^ 
«»te 1? «n? mjff p'jiV*» W?f )«vatl gU pcchi 
M itofifia, hfep4q giqqcgr fttjji j ygjjzi ic)f 1 fsfffl4 

cfee aye¥Q dfl mpurfPf Rie fyp fcifc fapipeilUp» 
8*aggio;>« mi f¥|pccì laipapfcra di ye^ir ? ca- 
po del ipip difi^no, bi^hè ^ fipjili pri|^QV$ POI 
liii fo$jL ipeff» giamwM f 
. Andrt 1» mìf^m fe»«?e f farle iiq» y}fit>. 
pfìh fu^ ftgp» J'W» f^/?ra jacsra il ftjo %• 
|>pftQ ipgritpB li p«rlè «Ji |:of(f indiflfifrtr^i ?lcjW 
|)oco:pQÌ ri'jli^ fMf^rj mjji «ji^ tab;icchfirij^ d'oro, 
file a«if VP , 4' uiH» Mi^f^ina fn;atpifatturf , cogif 
fpr.pr^flclfi: fjib§(cp , (rd tù^rf^f ?9phe f l^i t 
Effa i^ j^i?, la f refe jn ,n\^f?o per «rpute^pliff 
)a à fila veglia^ f mglV^ttq^kp 9v^ì per rpn; 
deraiela Is 4\^>qw^i aU'OF^ediiQ, fnfnfiT ì|$if 

tnor d* Aj|>?vir pr%.in QV^lg^ dift^nw fea t»f 
acchitta ^ vQftr«^ mià^m^ fp^ c&c <>>i di^tp 
^^ onore di dirvi <% £>lo.9 |Ml fl^fMiU!^ parate i 



> 



Vedremo, mi rUp^fe ella fgtto yopc , e uuHa 
pià.'^^Jo diilSerit 1^ i^ia y^Crt z>e]H QaftigHa fino 
ài giorno fegìf/fifte^' e intanto n^e ne a&dai a |>af- 
fare ifi^a i^z'ora fi| qualche Caflfi. ^ * 

Eqtrai nel pfì|,ir{dinp al mio Albergo , do» 
yf fi difcorrcva dell? nuove 4' 1^?^^ ; ^d ebbi 
paoipo da fariqi onqre, f (Tendone ftata tef^imcu 
;|iq di v^ftai' Noi^ paftò mez^-ofa ^ cl)e ci c^^ 
pitò alleile il ^gDor d* ^l'?^^*^ ; « ^^ trattò 
?I|a dom^ftica*^ (ornefe fbifimq ftati frat^li • 
h^ f^ P^%^^^ ) ^ ^^ ^^ 5l^dxrè mi davamo» troji- 
pa nojà 9 per pot^rfq fpf&ir lungamente • M^a|t 
?a^ per andarmene* e allora ini di<ft i^H , ^iii^^ 
jG ghpie fov^enf fife fui fatto : 5e andate \ mip 
Signore i air Alberga ^' ^voritepii 4^ dire a mi* 
Moglie,^ che ììqtì m\ afpctti a' definire . Pocfe 
fi volea'perVapir^ ràrcanQ./ Efifendo infetto di 
cafa ià'ouel momento, poteva ^yerc^ne |afciaf 
to Tavvifot; ma la ?ofa er^ cohcertata dì \^ 
(ciar campo a IVfadama d' eflér fola tutto que) 
giorno; e fi perfuafe coti talarti^2;ÌQ dÌQ0Q9a-( 
t™U9'fo$^cftó;- • .' ^ : [ 

'Gii ril^fi, che; farebbe f^rvi*» • p me ne ^ 
wi . à dirittura gli* A^lbeigo . Madama Rojaiira^ 
f^fle iQenq fcaìtr^di ini , o non giudicaflTe di d(Xi 
Ter. avere per il Éjedpììmo ceffi pia diHcati f |* 
jSuardi" , qch) ^ìjroftof mi Tenti ' ritornato ftellai, 
'^K.^Wa , -che mi tirò^ per ?rt*no d^entro ja fii« 
f cSiadencteiiè jperfdi f^^ fc porta : vehjltVi 
tei diffe, che le 1^' ti tttift^rto quattro parole^ 
l^^fenórò da voi volontieri anche- ceùto, giac# 
# «nio lliarito queft'ogg^ è •- prtnio jfuori d^| 
* * M »^ ?afa 
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/cafa, Ile tofnjcrà'fiijo il . notte-: . '^ 

£ra ella tuttavtd in qnavirfta da camera H 
Eendado celcitc, quale fé n'era ufcita del letto« 
Prendendomi ella per ndaoo, fi laiciòf cadere fó< 
pra una fedia , qiiafi ibffc opprcfliv' ed indebo- 
lita dal caldo dfUaftagionc : fedete anche vai, 
mi diffc, che ftarete in?n diÉigi*to. Se k sfac- 
ciataggine fua mi fece vci^ogoaP , mi fece ben 

x^piìi compafiione la ftia cecitày Màlama , le dit 
fi , traendo un profefido fofpiro .dal petto , io 
v'amo? Anch'io, rifpofe eli* interrompendomi, 
fenza darmi tempo' di profeguire': aqch'io muojo 
jd* amore per voi . Ma come? io foggiunfi, fé 
jcri a fef^ ^y^t$ comipciato ^.conofcermi? Cof 
m^ faceft^ vói , replicò ella ridendo , che jeri 
4cra conofciuta m*^v^te la prima volta? 

No , Madama , q\iì prefi # dirfe fui ferio , 
non fu jeri a ferace io (ominciaifii la prima voi* 
ta a conofcervi ; pia fo chi fi^le ; fo chi fii 
il voftro Padrona •'^foche-da hii *n tale, e ta^ 
Jb; maoi^ra fifte fruiti v%i-n^ ofate negarmelo, 
perchè pofTo convincervi ; ed ho tanto in «»' 
j)o da fervi veigognare ,^ e pemiré della voftf» 
^ttìva condotta» Da me dipende , o Madama, 
che prima di fm vqì fiate $ìii«|fa in una ^afa 

' di corrca^ione , f il voftrq indegno compagno 
in una prigione . Rifpettp in voi un amico, la 
Citi cafa av^te . difoiioraia abbaftaqza colla V<^ 
Aca fiiga; e cl}e m* ha tanix^ obbligato col fuo 
buon cuore ; anzi rifpetto ia voi tutta la vo- 
(tra Nji^ione» "per cui darei di b^on ^ado l^ 
jaia vita «wteliflWi Vci^o|;n»^i 4i ¥0i ftcfli) 



Madam? • ic^efendo aUevaU si bene ^ vi fep* 
va di caftìgp , fc di pQpa iji voftrp fojo rofforc • 
Il difonor^rc fé ftefla è l* ultimo ccccffa , i 
cui pofTa arrivar una donna; n^a il difoqoraf* 
fi poi, per farli indegna compagna d'un AvveiH 
turiere truf&tore, vile, diifoluto » ribaldo , 1^« 
fciate cbe ve lo, dica , non è appena credibile 
in una donna ben educata . Per fervi vede- 
re tutto r orrore del voftro delitto per ohi 
non vi metto qui in vifta , eh' egli chiama fui 
capo vc^ro le maledizioni del Cielo. Lafcio le 
maffime della piii religiofa Morale a chi $' af« 

{)etta d* ufarle . Non ' mi Conviene qui mefco- 
are le cofe facre colle profane, quandp a con«« 
vincei-e yn^a perfona ragionevole ponno bacare 
i dettami della fUofofia , e della ragione. Qual 
figura vi fiete voi mcffa a fare nel Mondo ? So. 
Vi riufcirà di celare agli occhi di tutto Pari» 
gi chi.fiete , non vi riufcirà già di celargli y 
che fiete una Avventuriera, una difonorata , una 
Truffatrice, una indegna. Là nollra prima vi- 
ta, o Madama, è l'onore. Se co'voftri artifi- 
ci guadagnane un teforo , averete fempre ven* 
duta a vili (Timo prezzo la voftra onefià • Pen- 
fandone così baflamente , fate torto alla voftra. 
ragione ; ed avvilite troppo le amabili voftre at- 
trattive-, fagrificandole ad Un amante , che vi. 
accarezza , per far la fortuna fua a cofto delia 
volerà rovina . Scuotetevi , Madama cariffima > 
da un letargo troppo fatale alla voftra virfh; a 
fb non vi atterrifce l' infamia voftra prefente t 
alndeno vi mettano orrore le confegupnze ia« 

M 3 dii- 
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dtrfeitabili de^l^ avvMfre • Chi t*^ Affiéiita di noti 
f€)ggìacer voi mtàeCmz a quelf arti maligne ^ 
éhe^àéléffp meftete ih dpera cofltro dìeglì altri? 
Dopo aver aflaflSnato piìi d* und per mexzo vo*' 
ftrp ^ fìpn prevedete die il volerò Amante at 
faflRmir può voi medcfima, t lafciàfvi impfov- 
▼ifamcntc fauda t abbandortàta , mendica fopra 
un Albèrgo^? Ritornate, Madama^ alle c^kdtì 
f óftró antico Padrone , che io fo effefc piena 
d'amóre per voi , e difpofliffimd ad accdfdar?i 
tjjQ 'benigno perdonò , e ricevervi ancora in fi» 
cafe in grado di figlia. Se avete cuoiv dr rem* 
per que' latci , che vi unifcono ad uà iirfamc < 
farà mia ci^ra di ntettervi anche fabito in luo- 
go, d#ve egli non fapri che vi fiate; e dipcfl* 
lare fenza danno del voftro buonttoniea fìiuan* 
darvi in Italia *- 

Parlai si a lungo fenfa fermarmi^ perchè m* 
iivVidi fin dal principio , che crefccva in Ro- 
fturi la commozione, a mifura che andavo par- 
lando; e non giudicai dover perdere ttna sì bel- 
la occafione di perfuaderla* Avrei dùnque prò- 
feguitò ancora pi il oltre ; ma élla qui fi* gettò 
improvvifamente alle mie ginocchia, e ftriiigrt; 
dòle teneramente, e amaramente piangeffdo , mi 
pregò ad aver di lei compaflTione, e non abbatì^ 
donarla deira)uto mio in circoftante si dilica- 
te . Credette fermamente che aveffi T ordi* 
»e dal^ fuo Padrone di feria arredare , Iptt» 
che mi trovò ìnformatiffima della fua fuga; 
ed- avendole moftrato il biglietto che ave- 
te del' R4e. , diretto "al; GdvAnatore detìa- Bafti* 
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glhr, fi perfuafd fubrta ^he {o& rilafciató cosh 

Le donne vogliono eflei^ colte tktgl^ impeti 
4eUe lorèr paffiovi , ne* ^al^ foito égiialrareote 
precYpitofr verfa éél bene i t verib dei male « 
Per difta6t0rk' dal fiabeo delf Amante f nom f/ 
era Mùpi da perdere ^ Mandai iuliito a cHii». 
mare niui carrozza^ da wttin ; e ftttal» entra^ 
re nella medefima co! fitrdello delle robe fue d« 
maggior valore ; la conduS alla cafa, dove abi^ 
«rnt io f prima che otidaffi aU' Aril^a?; raeco- 
mandtiiégt. alle Padrone dblla mede&ma di te- 
nerla celata . Non dfrò ^aH &(Tero k fmanic 
^cl Signor d* Albcvit, quando s* accorfc della di 
lei fuga, *é noU potè iapeitié no^elh • Pi lui 
m* occorrerà di ragionare altrove ♦ Madama di 
là a; fre gÌNn-ni pki^vO^ohtaria ki u0 MoaalìerO 
finché s'avcffero le rtfpoftcT di Venezia, dove fu- 
kito fcriffi ; informando il Signor N. N. deli* 
av^eiiMe^y e déàìàadtodo ^i o^tn» Tuoi • Qjic* 
^ di tó afvventnre ne fatino vcdei« il car'àt* 
tere , fento* cKe a- affetitht dW feri** per rile» 
tarlo'. Unar donnr ,; ehé non oohfulta wftllr* ope» 
f>re lar pfojpìpiar i-agfone , opera naturalmente pec 
irtpeta^ che vale a cKrc > alte cicca . N^flua 
paflb fiv mai prtr faifd, o perieolofer detk fua fa^ 
gsf. ^^lando ailche aVefle arvute delle Jjuonc; ra* 
giofli oer farlo , <ffa V ,avca rcftr biafinievole f 
fr deteftabile colla fua cattiva coiìdotta •. Ancori 
^ era fuggita A una ca^a d' educazione ; mm 
aott già per fcf , comtt defla , una trilla figura? 
^ Mbndo é £flcndo ftata «Ualmccflità indi^^ 
M 4 ipea- 



^S4 La F f l d s o f a. w t: e 

fprnfabile di regolartni così , ho procurato i« 
appreflb , che tutte le azioni mie giuftificaffero 
la mia fuga . 

•' QqcftQL -accidente mi fece. f}«nder tre giorni 
fcriza penfare al Conte di Terme ; ma" noo mi 
ligtiai per quefb d* averli miferameote perduti. 
Ritraendo una Donna ben educata .dall' orlo del 
fttd precipizio t c^ facendo piiicere ad un amico » 
%he' m'àvea fatte tante efibizioni , e tante finci- 
3» , pretefi d' effere virtuofa , ragionevole , e 
gr< ta • Tutti due di fatto obbligati mi furono 
finché viflTero ;* ed ebbi occafiòne col tempo di 
compiacermi ^'aver operato cosi. . 

A R T I C O L O IV- . 

'" ' . ' * ^.^- ' . "• * • .' ■ 

^ CongreJJo^ dfvmo col Conte M Terme nella^ 

: . : Bafltglia . 

MI prefejntai finalmente al Governatore del- 
la Baftiglit col biglietto deL Re , ptf 
avere la fodoltà di parlare con JanUTon , jc per 
ihezzo fuo^ol Conte dL Tccme » ho trovai io 
un'altra ftanza migliore di quella di prima, do- 
ve flava feri vendo ^ contentiffimo del fuo dcfti* 
tìo ^ come' un moderno Diogene >T)ella fua Bot- 
te ; e dubitai; che al vedermi foflTe impazzito 
per r allegrezza . > Quoniam Jneo fato fieri' dicami 
cominciò egli io Latino^ quali credendo di fa- 
vellare con un Dottoi^ della Sorbona ; e- fc- 
gMÌtò poi in.FoaQcefe ) maravigliandofi che ini 
jbfli ricordata, disiai , Pallate trai di noiAc pri« 

me 
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tac erpreffioiii dji convenienza \ gli domandai 
cofa ftaflc fcrivendo ; al che egli rifpofe , che 
fcrivca una Commedia intitolata il filofofo am^ 
moglUto ^ per diffuadere coli* efem pio fuo tutti 
gli uomini dimettere dal prender moglie . Ne 
lefli una Arena , e la trovai affai ' rpli'itofa : ma 
la era venuta per altro , che per ricrearmi Io 
fpirito ; e paflTai a domandargli fé Io teneffcro 
colà fempre tbio , o feguitaflero a lafciarlo pra- 
ticare coD qualunque di qudli, che fi truovava- 
no .nella Baftiglia, 

Son fempre folo,. rìfpofemi , e non lo fono. 
Ho lit^ertà , fc la voglio j di trattcìrermi col Con* 
te. di Terme ^ che tu qui confinato venti gi or- 
ili fa;, ma egli parla sì. poco, ed è fempre co-^ 
s^ pcflfierofo, ed aft ratto, che non mi ferve d* 
alcun follievo. Lo conofco, io foggiunfi, que*. 
fto Uffiiiale; e ftupifco come fia qui : ma lo 
vedrei volontieri , -quando fi poteffe , fenra vo. 
ftro. pericolo, Lafciate fare a me, replicò Jantfi 
fon; , ma Jbifognerà chiudere -con qualche cofa gli 
occhi. , e la bocca al mio Carceriere . Tutto 
«io che vuole , io rifpofi ; e perchè pofla sfa- 
^arfi , reiterò qui a pranzo con voi' y quando 
« pifendai T impegno di farmi avere un buoa 
definai-e. Noa occorr' altro , ripigliò Janiffon^ 
^fpettatemi , che * tra poco ritorno ; e ciò det- 
to , ufcì a parlar col Cuftodc, né ritornò cosi 
prefto. , 

M' ero determinata a pranzare colà per prò*' 
tirarmi un qualche intervallo di tempo , onde 
parlare da fola a iolo mi Catóc di Terme , 

fio- 
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finché JaniflTon ftava intento a hm allcfiifc^ch 
pranzo . Dt>pfo una buona taezzt^ ora , che còn- 
ftrmai pa^Tt^giando , ecco aprirfi là portar reOa- 
ti ibechiif£r ; e quando cmiev'o tredd^ Jamlfen 
lir rkorj^o coUv rifpcfta y mi vedo éavMti il 
Conte di Terlne medefinfo; ckefppeiia fiifetimi 

!(li occbjf m voIfOy di«d« due ptàSi addietro per 
a gran maravigliai 

Anefe k mie circoilante ^ ^Ho era il piik 
fcabrojb cimento ^ a cui mi foffi trov^t» m vi- 
ta mia • L'animo mio s' era gjà preparato a afia «b^ 
paflb- iìia> ciò noo ottante iorierb ad in#òii>ktar« 
lo lAilIe afiettf iù un tratto, di eoUera^ di ge« 
lofi», dr ftinm , d^amorcr, dS grafi todine . Trop- 
po si!9ts9o che dii^r; ma Ho» potevo dif ttitvi 
iti iHf fialO'; ^ fé j^niffiN) fopk^umgsrà r cor* 
revo utt' brutto pericokr .• Rer cómiift^are da>ciè 
che importava piir, mr pofl il dito» alk boc^a, 
• gli corfi incontro dicendo: Pradensa^, ^ifti^o- 
re, e filenzto, che v^if folo mi éonofcere; e mi 
fido di voi . Fidfftevène , rifpi^ e^i^ fidgreve- 
me Madamigella , eie tacerò^ a <to%o della^ mie 
vite medefima, per farvi vedere, chr non fono 
né inledde, né ingrato^ Su quefto» io replicai, 
e*è moltordff difcorreref ma ^i Jkniflbtt (or 
praggiomfe^ e bifognò cangiar di linguaggio « 

In fua pretènsa noi ci trattammo eonve doe 
Asiici , che fi f^€t0 conaTciuti aU^ Armata; 
ma egli ben pretto ci die la libenà di trattar^ 
Ci diverfameote * Affiicoi , mi dtlfe e^^li ifnu^ 
do fii ritoraato , per pràmsare cr vogtìctto dei 
(oidi . Eceono 19 -repiiai^i^ metteAdogU^ ift^ mn 
. . no 
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no fei doppie, ola badateci vdi^ perchè fifpen* 
dano bene, e ci fia del vino di Borgogna fenzA 
rifparmia « Siete in buone mani , ei foggiunfe: 
aguzzate intanto Mi diicorrere infieme il voftr^ 
appetito f che id baderò alla Cucina ^ acciocché 
fiate ferviti àila meglio * Ciò écttó , fé ne an- 
dò ; ed io rifornai còl Conte di Terme fui di- 
fccrfo di prima- 

V inibnuai fuÌ>ito , ma breviffimamente 5 di 
^uanto^ in* era avvenuto dal tempo della fUa par* 
tenta da Avignone fino a ouel giorno. Gli con» 
fidai V arcano dèlia mia nakita , le circoftanze 
in cui ero ^ e le buone ragioni che avevo per 
non iicoprirmi a* miei Genitori fé non cro' pri- 
ma fìcura di poifederne tutto l^AflPetto , e d' avelli 
favorevoli ali* amor noftro . M'informò anche 
^li a vicenda di tutte le avventure iue ^ che 
fion erAAo confiderabili ♦ Mi diffe d* aver ricevute 
ttc lettere mie; che quefte gli erafto ftate leva- 
te coir altre fiic fcritture ; che di me non ave* 
va mai detto ncpptor ciò che'iipea ; e che , a 
cofto ancora di finir la fua vita nella Blkftiglii% 
ftotì avrebbe mai detto di piti. 

Confiderate 5 qu\ prefi à dirgli ^ Stgftore^ 
tht fiere voi , chi fon io ^ guanto ^ho fatto per 
voij qtìanto voi m* avete promeflb, ^anto può 
accadere ad entrambi in quefte diflRcili circoftan* 
3^e; e mtfurate da tutto ciò come meriti d^cffer 
trattata. Gli amori voftri eolia Contefla « • ^ a 
Pavia m^ hànio tormentata abbaftania ^ femca 
«he s* aggiunga » tormentarmi di piii la vo* 
fip^ impmdea;^ * Vogtio che Gabbiate eortegi 

giata 
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giata per pafTatempo.* ma ad un cuore fincera, 
^ fedele come il mio, ^ anche gli fcbensè^in si 
fatte materie fi contano per òf^fe. Voglio fcor- 
darmi di quanto pafsò ^ perchè una donna pru« 
dente nel cafo mio non deve trafcurare il pcn- 
£ero deironor Tuo, della fua libertà , e della (uà 
vita^ per peiderfi inutilmente dietro le debolezze 
d' una paffione , che non deve effer cieca ^ ie 
Vuol effere ragionevole • Se e' è qualche cofa , 
fhc non dovreji perdonarvi mai piìi , quefta fi è 
ili non aver abbrucciate le mie lettere dopo averle 
lette ) per imitare le precauzioni mie» enonef- 
porvi al pericolo, che v'è accaduto purtropoo 
per la voftra imprudenza. Prefib chi penfii ia«^ 
namente un fallo di qaefta forte è men perdo« 
Jiabile d'un tradimento in amore. Le collere d' 
un amante gelofa fi placano col pentimento • 
Una condotta imprudente cofta bene fpeflb T 
onore. E' fua colpa, e non d'altri. Io ftato in 
cui fìete al prefente ; né fo bene a chi fia più 
tormentofo ai noi. Io non fon la cagione, che 

rduta abbiate la lihertà: vorrei pur ridonarve* 
a cofto di tutto il mio fangut; . Potrei ciò 
fare con una fola parola , palelandomi per quel- 
la che fono. Ma, oh DioJ fono in neceffità di 
non farlo ; e deggiio (àgrificare V amante , per non 
arnfchiare V onor^ • M* è teftimpnio il Cielo , 
teftimonio m'è il mio cuore medefimo , che 
quefto fagrificio mi cofta un incredibile affan- 
no ; e fé voi foggetto fiete ad una barbara fchia* 
vitii , io fono eipofta ad una morte ccmtinua, 
che oui non mi kva.U vita • Oh Dio ì nelle 

fca.* 
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fcabrofe mie circoftanze che farò mai » per ndn 
efferc ingrata a voi , né crudele a me fteffa? 
Se volete , caro Conte, che io mi palefi . . . 
No : qui egli rifpofe interrompendomi ; e tra* 
mefcolando le fue alle mie lagrime , prefe adir« 
ini così* r ' 

Se.volefli, Madamigella 9 che vi fcoprifte a' 
Tofiri Parenti , non /arei in quefto luogo ; e 
quella mia pirigione mi piace , perchè mi pia- 
x:e di vedervi contenta • Confeffo che il noh 
abbruciare fubito le voftre lettere fu un ìm« 
prudenza • ma qual ^amante è prudente f fé a* 
flioì^. fa: perdere il ienno? Godo d'aver allora 
Piegato di laper nuove di voi ; perchè ; effendi 
ftato convinto di Jalfità collie voftte lettere, foii 
in cafo di moftrarvi T amor mio , fo&entando 
con tutto il &Qgue le mie negative • Non ci 
VAioIe meno di quefto ad eipiare il fallo com- 
nicffo colla Coritefla. .^ a Pavia; e felice me? 
fc qaéfto ì(»icora baftafle a cuftodire il fégrcto 
^el yoftro ììiTo, e dell'amor noftro. Non par- 
lerò, Madamigella, liatene pureficura: ma quaf 
prò di i]ué(lo noftro amore infelice ? qual prò 
delia perduta mia libertji? qual prò degli affah* 
ci VQftri, fé non penfiarao a metterci in iftato 
d'effcr contenti? 

Voiea profcguire ; ma lo aflS^avan le lagriv 
file ;. e reftò Duona pez2a Aringen^ongii amoro. 
^mente^le mani , e baciandomele fenza profe«^ 
fii^ parola • Avmmo confumato aflai tempo* 
In queitì difcorfi ; e prima che fopravenifle Ja« 
f^^» J^i£3|^navf ^MOlchf ^fa^rìfolvere , e pren« 

dcre 
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oliere kfieme quelle mi furc clic credevamo miehV 
ri acl naflro cafo • Il Conte , in virtù d^ maRegi 
gi del Duca di ^ . . fu<> gran prptcttQre j fperava 
di ricevere in breve ^ 1^ Jb? lilberfjk^ TTrattandofi 
d'un amante sì ttn^fo^ ^\ oQorgta, ym\u>hj^ 
fedele , per cui av^vq fip |t queir etra tanto fof» 
ferto, nOQ, volavo iv(laré ftijr incertezza , fé i 
Genitori piifi &flerQ pfìr accpQfentirc, ojio, al- 
le noftre ^ois^^^e ttrQv^vR ^^ffer il miglJQrpap 
tito per poi , di non ^coprirmi a^ naedefimi, 
fé prima apa r avevo fpofato* Al/fatto'non e' 
è riparo . Io poli era in dritto dì fapjre che 
il Priu^cipe ^i, , , fofTe oiÌQ^Pgdce , e ja p«- 
f hefli ài • V . 'Madre mia, per non dòter prcn* 
4^1^ Mmtq frnza il loro iconfentìmcnto* §.e VQf 
. )evano fpgritamji a J^rp piacci*^ -, dovcvflfno i 
fctìipo far^nj conol^ere di chiefqfgÌ|UQla. Pen-. 
fando jcpl lutpe dellp retta ragione 3^ il primo 
diritto fdle mie nozze toccava alla mia volonri; 
1^ ncfliinQ TOteva qèoterfene , quando fi rcgolaffc 
.ella nel}? lua fcelta cp'principj dell'onore 1 <icl 
merito, e jdeUa yirtìi^ 

, fri yi^prtj di quefte rifleffionj faniffime , fo 
ftabilito tra «pi, che quando il Conte arrivaf- 
fe 4d. 9.ttepefc k fua lihprtà , partifTe fubito d^ 
f^arigr, «e pi\andafl^ ad ^fpettare a Milano, d»-. 
ve mi ^^rei fed fiibito per altra ftrada io inC" 
defima, f dicolà fareffimo paffati ifnficme gjVet 
nczia a celebrarvi le nofllre nozze . Di qaefta 
rifoluzjone recammo amenduc conttatifilmi . 
Non ci, furono n^ai piii due jfrBfantì , che per 
I9 fpazio 4*4901 dn^ne^ poco pii ^ pocg» «ne* 

: : ' 00 1 
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jfO , zv^Okro AsAem: minifr commercio- di pt^ 
role , « 4> Jictjerp • e f Iw in Cfkpo a t»l, ^mpo 
JS '^vgi&Jro ji'jjxj 4l?y'5ilffP pli» Innawtoràti di 
priip^l'Se le don^c ^onofcefli^ro i Joirp vantig^ 
gi , i^on dnooj,erebbcrp gli finja^M a |brza di 
letteriC , d' apb^^iatè » .di vifi)^, /e dji yolirli fem^ 
rp vicini. J^ccome 4^ abbondanza fa^i^ia pe'.ci- 
i ^ €Dsi yi*n$. ja njo}a, ,e .fi irangìa i» difprpzzo 
la troppa doi^ijéfticjbie;»^ in ^mof^P J^» wafgma 
^ nota z tutti - ma pofhì ja 9vM:)(o^o ;j^ pri^ti- 
ra • .e quindi ^ ;ch\è iij^ito il numerg ^egìu 
amanti fcpijteiitip 

laJifnlo fi» jtÙ'prdwJJ POMWO ; #-fi tH?tmf6 
^Hegran^entc ;. in» |v»flpp \ al fup folito > Pf- 
vptt? pili., jchc flp^ m^màf Ilfa^o della Hai 
giojtip iinitp a gMclìf dj^lu Cppiff^i a cui voli* 
affiftcrc ^ ^ccìocch^ Ip^ì^o hfn Usifmi > eccita 
i^ cflip j^ng fetc , ichp prsJo lo fef pffp ^ormirt 
rf' ufl[ fpnpp folp ffc gioriiii «ppfifl^i . Mi ^oja* . 
gedji '4a tiìtti e du^ v^rfo la fcp» • wa UQi» cb* 
^^ F^i r »gÌ9 ^i àìvc al Conte jli Tfri»^ in 
^<^greto neppqrje lina mez^a parpla .; perchè Ja« 
Pnron ppliB^^ya di yo|cr q^icl giornQ j^ogarfi^ 
parl9n()p. per i;;^a /et|:|qiana avvenir^ , . 

Rìtornfp^o ^I^ fpip Alfcergp , trovai > clie il \ 

^IS^r d*Albeyif p' csra iinprovvifament^ «logi» 




Che ayeapp. perduto Qup^aiwio: fcco lui , . r.injtt* 
.morirono per. ia^nf$rf , .^&f .wui fi tCQj9$ più fi* 
f^rP colà; e per allora am %BF ^^ f^^ ^^>^ 
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avvenuto. Andai il giortio fésuénte ,à'vifitary 
Rolaura con quefta nuova , che le diede piace^; 
e poi fubito mi pofi in viaggio , per rcftituirt 
mi a Verfagliest 

ARTICO LO Vt 

|> HMric€ "mi pìrefeiita H^ bambino ifi 

'Madama di Caf^rdo ; ed ejfa 

dorrebbe chi h^/p^faJjH 4^ 

•^ - vtro f 

NOnatevó Sfolto poco a Parigi^ 'e ini te 
nevo ficqra (U non cflere fcoperjà a Ver- 
faglies per la fuggitiva d'Avignone , fe iio;iinl 
foffi inànifeAata da me ntederinvi ^ òiìde tutta. 
y inquietudine mia fi ridticev^ a4/afpettar,c con 
impazienza, che il Cohte eli' Terme riiarclato, 
foife , come egli fperava. Sienza che io déffi ^\ 
fbfpettare cercando corito/di lui , ne pptevò a- 
ver delle nu6*e da Iffadam^ di Cafardo i che. 
aveva nelle maini ia quelle * mie ìettercf tutta, 
il prpceflb delle iue. colpe* ne fi faceva troppa 
pregare a parlarne*. Efla'dl fatt;p difapprovava 
il' rigore idèi Principe^ credtódo, vcrapientc che» 
un uonftò" Sonore , qiiaf era il Cónte, dij^^' 
me ',- non- avrebbe^ detìto di' pjìi delli fpggìtiva 
d'Avi^gUóioe, a cofto ahcora" dèlia fiià vita ; e 
diceva ">tócp parlare al Principe in di lui favo- 
re, quando» aVeflellinito d* cìfeminare le cjartc 
d^ Q)ate medefimo , e non ci av^fle trovatOj 
aic*ina ilQtifi»i*<lL-piS<^ ' '^ :. : 

w " Quc?». 
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Qtiefto mi fece conofcer^ che le mie iettct 
re ftavano ancora in m^no fli Madama di Ca^ 
£irdo ; e che T amante mio era Ratp fentenzU-. 
to fulla di lei feinplicf relazione • P^flTaddo ef-' - 
& dalle Tue. aÙe mani del Principe , non vede^ 
vo cof? pote/Te aecadermi di peggio. Afpettaa- 
do adunque qualche ]ui;Qe migliore dal tenipo. ^ 
mi divertivo cogli amici, e godevo delle finez^ 
le di Madapo). I9 Duchcfla , ^he 9 fen^a cono* 
fcermi m' accarezzava come un fuo figlio ; e f^ ^ 
il CWlo, ^^ (oii9(cendpm| , 9vrebj)e fatto alt 
trcttanto]. ' ^ 

Un giorno ^i quefti nacque up accidente | 
cke ni fece rider non poco «. e noi^ mi fareth 
be arrivato tatnto im^rovvifo , fé limi^tia non 
fofle la noftra memoria » e poteflSmo c^jni mo^. 
mento ricordarci di tutto » Stavo, una. n)attina 
leggendo nella mia fianz^, , quandp ^ì entrò , 
fe^^a chiedere permif&one , una donna -^ traen* 
io fcco p.ei; jnnano uà bel f|inci^llino , che po- 
teva gv^re q^is^ttro anni ip circa d' età t Le do« 
nundai C99 qualche forprefa cofa cercale ; ma 
f^ ben maggiore. I4 nya maravigliai, quando el* , 
là mi dijÓTe. , ^h% capduc.eva quel fig^liuoletto ^ 
(baciar la mano a fuo Padre; e ci^dicenido, me 
lo pofe fuUe ginocchia , itvfegnandoli a far il 
fuo dovere. a>n civiltà . Io nixok mi ricordava, 
(He affai ^i cado, di paifar alliji Corte per Ma- 
nto di MadacQ^ di Cafardo;;^ e che aqueftefinr 
^ nozze obbligato x^'avefle una fua gravidan?^ 
1^ • $|ipevo veramente chj: fette meG dopo i{^ 
foftro matrinnonio d» &eaa^ aveva eli;} dato a^ 
y<9i.J/, N ' la/ 



Ja luce un baftibino ; ma Hcconie eto ficawi 
di non averne avuta par'te alcuna '^ coi»ì non ci 
arevo penl'ato mai pJb, per fapere f# viveflfe 
ancora\ o pur fofle morto. Il - Figliuofletto vi- 
vente .di Madama di' Ofardo 'efa qt^ello'^ La 
donna, che a n>e lo conduce; era la.Nudrice 
che l' avea allevato , Supponendo che , per cflcr 
Marito di Madama di Cafardo^ foffifuo Padre, 
credette di farmi; un piacere , è fi Iqlingò d' a* 
vernc' gualche regalo • 

La rofa mi fece ridere internamente; m^ I« 
prudenza voleva , che anche in ^uefta leena fo- 
ftenefli bene il niio perfonaggio^.\Bifogn6 accetj 
fare il titolo di Papà , cfce ;ewi'^Ìmpoffibile mi 
cbnveni/Te fenza un portento: bifogrtò contrac- 
cambiarlo don quello di figlio , che mi coftava 
j:ìel profferirlo'^. qualche rpiTore. Bifdghò per fii?c [ 
pargoleggiar col fanciullo, Ànciàre c^Ua-Nodri- [ 
ce, e mandarla a cafa fua ben regalata, pcrdis* j 
farfene più prefto, che foffe poflSKile. j 

Madama di Cafardò'dìfapprovò queto tt)ntc#| 
gno della Nodrice , perchè non era sì poio pf«* 
dente j 'che ^on vcdefTe.qual fìnez^. «ra quella 
che m! faceva col rammemorarmi le fue vergo- 

Sne. Ella non iie feppe nulla, che dopo, avcn* 
olo dÀo a lei/ per'Wimprefa da donna di gafì" 
bo^ la Nodrice medefima . In tal propofito io noi 
le aggiunfi cofa klcuna , che potdffe mortificarlaj 
ma ella tutto avrebbe fofFerto , per confeguirc d» 
vero il titolo di moglie mia , che già merita» 
V avea con tanti ccceij^ d$Ua §exi$rQ(ità fua i ' 
iti fuo amonf; ' 



' Qm^i^o»^^^ fi.<^on(ideri , MaUa^^ di: Cafart 
^0 non aveva fatto: poco per; aie; eiW^lji alipt 
ra chiaiii {firn indente. , che faceva i tui'to (pir (jufit 
ftp;. lajafW e?^ Ì9 cafo di pQtef(. appagar ilikoi 
dcfiJerjo; e mi Centi vo rn^H'ìpeiiPter la vergoga^ 
di coru^arif^ iift^^Tìgratìni Gtì>ti*:4u8nte artifixìòfe 
manicrcrmif^fce-j-fdta t^piftSfil (UóidfeGderiQ di 
i^tySfcarc i npftci t>frnlDÌ |pr>afe)iijir.Q;jiaU.i6'jqiianté 
tenereiw -Bfoo jiiì. dk^vir^^^ ir? ogm^Acfcfroac , per 
9mnftollirc. il. .ciAs^r mio. t.$bf iblea (chiarnitr, qttaQ 
io iècpfif pier lfch«raQ) ti n cuore dir&Ab. PeR 
Qcm'N^ìdere di£!<»bbil4gi»ti(te cotH una ripnlCa., mi Hi 
n>gftaYa fingetemi ìfórda fino, a QooL.ìiatehdei'e ìf 
lue prctentìoni r-ma^uefte «- andava©^ ittfervo? 
^ando ,di giorhd in giorno, a fegno tale-, ck9 ^k 
mio era qti a£[èdiq continaé-,' e cominciava \ 
mettermi in; jq^uilchc iipprcbfione* 

A. miCuraà>clie^ ra<iJdopp|tavina ogni idi piU K 
crpre(&onÌ3^;>èii fin^s^oe ^. i regali .dt Madama di 
Caferdp , che . wr^taìetójb o^* aniava ^ fi. raddoppi ?|- 
va anche: neèi' ammh^nwo T iti^uretttdine-^.ichfL 
(}uafi aC>ohiÀ\^^: ^dd evitarne* , -miei ifih .^he. 
potevo ^ la preiGarltó v pefh-naot e<&n? -ad* effa -p 
a me. d^^n•1WtfJinl^avt0ff8|e^td^ QlV direi^ dift 
fian n^i fidavo dirtìcorjic^tT^t ia? feira^ fé, non ertt 
ficui^-che «fofforo be^, ihm le 'porte dd mift 
••pp^Wamdntft.j peritiJnprecfeè una qoaiche volr 
1f|i imiafàta. tdaH'-a«aor;cÌ^ conjngale , non ss^ 
Ififfe :a>forprefiè;raadi.:a Icifto > e mi nietteffe afl 
S*» ^ifciuo per trie/ai^g^oadi t|itri,gliàlfr 
fi^anieta :piu .factle ptr Kbeiarmi da q.vte,ftoìnàb|- 
k^^w dfL ^elh 2i;/ioi:nar«L-alÌ^''A43Ìuito m 
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non potevo farlo fenza un ordine efpreflb del 
Re; ed o^tre ciò mi conveniva afpetrar di vedc« 
re qu£[l foffe il deftino del Conte di Terme, per 
fiOD render vane le mifare prefe tra noi con una 
inopportuna partenza. 

Intanto fi ftabilirono le No2ze del Principe 
còlla Duchefla ; ma fi celebrarono privatamente 
fenza altra apparenza efteriore • che quella d' 
abitare nel Palazzo medeGmo. Il Duca di • • • 
fi prevalie di quefta occagoae della comune 1(k 
ro allegheitzdi^ per impetrare al Conte dì Terme 
la grazia, afficurandoli fulla parola fìiz^theBn 
lillor^ non iapeva nulla di piìi della fuggitiva (T 
Avignc^ne ; '^^ma che , arrivando a fapern^ qdai* 
che c6Ca col tempo , ne li avrebbe informati ^ 
Il Cónte adunque fu rilafciato un mefe dopo 
la fua retenzione; ed io n*ebbi prima l'avvilo 
da 'Madama di Cafardo * e por da un fuo bi- 
glietto niedefìmb iàttomi tenere fógretamente a 
Verfaglies, in' cui mi diceva ^ che larebbc parti- 
to per Milano al primo mio cenno» I 

Io non fapevo «ncora fin a quando differirli 
poteffe il i)»io ritorno in Italia * né mi (offri- 
va il cuore , che partitfc il Conte cfi Tcrmff 
tanto prima di me , per timore che la focz 
diftanza tra Milano e Pavia ' non mei rendere 
di bel nuovo ìnfiedele . Gli rifpofi che tn:^^ 
prerei con tutto il calore p<a: avere il miocoiiH 
gedo * che foprafiedeflè intanto; per qualche gior* 
iu>, finché dirgli fapcffi qualche cofii di pii>P^ 
-fitivo* • La prudenza mi fuggeriva così ; ^^ ' 
Mio Aimico deftino 'fi fetviva di ki medciiir^ 

per 
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per condurmi al difficile palfo dove mi volea ; 
mercè un intreccio di cpfe n®n prevedute , ed 
ardite, dirò cosi, incautamente da me me^efimaj 

Cominciai a lafciarmi vedere pi ìi fpcffo ncH 
Anticamera del Re , per fargli rifovvenire di 
mia perfona , ed eflcre rirpcdita come defidc- 
ravo in Italia • pi fatto paflarono pochi gior- 
ni, che mi fu rimefla dalla Segretario di Stato 
una Patente di iTcncnte Colonnello net mio Reg* 
gimeato di prima con cento doppie di regalo j 
per/ar il viaggio ,e rcftituirmi ali* Armata . Chi 
di me piii contenta in quelAt occafione? Np^ 
rifpofr mai sì allegramente , come quella volti , 
alle coBgratulaxioni degli amici (>er la mia bm)- 
na fiortUMa . Effi credevano che io godeffi d'efle* 
re in bttona villa alla Coite; ed io internamen- 
te godevo, per «(Tere in iftatod^allontanarmene^ 
« non ritornarvi forfè mai più . 

Madama di Galardo era la fola, che intor- 
hidaflè k mia allegrewa colle fuc lagrime . X* 
tempio della fua' Padrona aveva rifvegliata in 
^i la voglia d* Aver anch' efla un marito » non 
di loia apparenza • Poffibile , mi diceva ella» 
che un'emenda di quattro e più anni non ab« 
^ia in voi fpenta ancora la memoria del mio de- 
litto : e debba godere il nome di voftra fpofa 
per mìo folo tormento ? Voi Cete per allenta- 
aarvi* di bel nuovo da una donna che v' ha fem- 
pre amata , e vi ama teneramente . Chi fa eh? 
il mio crudele deftino non abbia forfè desinato 
che non ci rivediamo mai più : ma perchè' aU 
meno non. mi lafdat^ colla fu:uraua neU' ani* 



ino che, o ritorna iui(0', o mentendo,, fietc vera* 
Utente mio; e ch^ ao dovrò. per giuftizia o pian* 
grt-e la voftra morte , o fofpirài^e il voftro ri* 
torno ? . . ' 

j Le (doglianze ei*a«(> ragionevoli ; le |>rctenfionì 
fiic erano git>n^ificate da lupi bwefizj . Se foffi 
ftata: ili caio di prender moglie , tutto avrebbe 
ottenuto da me la mia gratitudine; ma non ef- 
fendo in talcafo; e dovendo tacerne il perchè* 
tutte le mie rifj^ofte erano fcufe • e confcffava 
io medefiitia d^^flfer ingrata • 
" Inti.nto mi bit>>§nava far awifato il Gante 
'4i Terme che fi difpónefle a partir per Italia ^ 
dove r avrei' raggiunto a monicnti . Non c'era 
cofa più faciJe /quanto. fcrtvergH due righe in 
qucfto propofito t, ma a chi doVevo cosfegnàr» 
le , P^J" farglièae avere ^ fenza pericolo che fuc* 
cedefTc qualche nuovo difordine ? La perlona 
che mi portò quel fuo primo biglietto , e gli 
riportò la mia rifpofta , ci aveva ferviti con fe- 
deltà; ma non «ra conofciutó da me , né Cape- 
va dove trovarla . Ogni altro m* era iofpetto; 
e la fola mia corri fpondenla col Conte. di.Tet- 
me , fé penetrata fi foflc dalla Duchcffa , o dal 
Principe > rovinava ^ul meglio tutte le mie 
fperanze. «.• - . * 

' PiiflTeggi'avo per una ^ Gallerìa pel Palazzo» 
penfando a qualche ripiego, per arrivare al mio 
fine , quando trapafsò per la medcfima Ma -a* 
ma di Cafardo con .alcune lettere in mano, ed 
era feco un Lacchè,» che avea f>tro del 'braccio 

un laccfaetto.dlaitre icritture i andando tutti # 



1 T A -t.J A n 4; ^99 

4tte verlb T at^partameoto del Priocipe. Le do* 
Riandai -£cn»9iolta curioCtà dove ^ndafl(^? Mi 
rifpofe che andava a rimetter nelle mani del 
Principe quelle Scritture del Conte di Terme , 
tra le quali non avea trovato della fuggitiva d* 
Avignone , fcnoofe , quelle tre lettere che ave*» 
va m mano^ Mi foggiunfe ,♦ che , avendo il Con*» 
te mandato pcrfona a pofta a ripigliarle ; erji 
dovere che il Principe gliele rimandafle , ma 
che voleva; conligliarlo a ritenere k. lettere di 
Madamigella xl'Àrvilc, per tatto ciò che potef- 
fe accadere^. > < ^ 

everta notizia non era per me di poco rif 
lieve • Se foffi arrivato a poter nafcondere tra 
quelle carte del Conte un mio biglietto » egli 
1' avria ricevuto fenza pericolo . Mi lufingai d* 
averne trovata la maniera ; e per non perdere 
un occafione sì bella, mi ritirai fubito per ifcri» 
verfo nella mia fianza ^ . 

ARTICOLO VL 

InafpetUtto aecidmte , pfr cui fui {coperta 
dal Principe per fua figliuola . 

PRrima di mettermi al tavolino , ordinai al 
mio Servitore , che fteffe in offervazione , 
fc ci foflTe in Palazzo qualcuno , il quale an« 
daffe a Parigi , come m' era ftato fuppofto ; • 
lo pregaffe a non partire ,* fé non parlava me» 
co , perchè volevo pregarlo di portar colà una 
^ia lettera. Andò, lo Staffiere ad efeguire il mio 

N 4 or* 
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ordine: io mi pofi ad ircriverc in fretta; mi 
non sì tofto. ebbi' fuggellato il biglietto » ch^^ 
fili fi prcfenta^vn Paggio del Principe a ' chia- 
marmi per parte fua . A quofta ambafciata mi 
balzò il cuore nel petto ; e mi corfe un gelo 
per TofTa , còme (e na'aveflfero preiagita qtlaU 
(che difgratta «. Non avevo motivo di temere di 
nulla ; ma fapevo d' effere sfortunata . Quelle 
mie lettere in mano del Principe erano il mio 
proceffb : ma come convìncermi , che foflcro 
mie, fehza'uiàrmi qualche violenza , che non 
mi pareva doverfi temere da lui • Lacerai iubi* 
to in minutiffimi pezzi ^ il biglietto fcritto al 
Conte di Terme; perchè non mi fidai né dite* 
nerlo addoffo, né di lafciarlo cuftodifo a chiave, 
intimorita dall' efperienza di quanto era avvenu- 
to al mio medefìmo Amante ; e . così "lacerato 
lo gettai da un balcone fuUa pubblica ftrada« 

Trovai il Principe , che paffeggiava nel Tuo 
Gabinetto ; a cui corrifpondeva per una porta 
r Appartamento della Duchefla ; ma la portiera 
n* era calata , nò ci fentiva perfona • Mi pre^ 
Tentai al mèdefimo domandandogli cofa aveffe 
da. comandarmi . V'ho fdtto incomodare, ei ri* 
fpofc ; perchè cflendo voi fui punto di ritor- 
nare in Italia , ho una commiflione da darvi 
di mia fomma premura • Queflo primo princi* 

£io mi ravvivò gli fpiriti in feno; e mi fichismò 
i gioja fui volto , non penfando mai dove fof- 
k per andar a finire • L' affare di cui fi fratta, 
feguitò egli, efigge net maneggiarlo una dilica* 
teaza fuperiore all'età voftra , e alla voftra fpe- 

rien- 
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rienza. So che avcte^dcir abilità, e dello fpi* 
rito ; ma per aflìcurarmi meglio d* una felice 
rìuicita in queilo maneggio, vi darò in ifcritto 
io medefiiAo la maniera con cui regolarvi do« 
vere , per non errare . L* iftruttone non farà 
molto lunga , io ve la detterò. Voi fedete là» 
e fcrivetela di voftra mano • 

Non c'è bifogno che io dica, quale reflaffi 
ad nn tale comanda , perchè chiunque fi met« 
ta nelle mie circoftanze , può immaginarfelo al 
vivo, e motivo afVrà di tremare per parte mia» 
Tra tutte }t vicende non poche , e non ordi* 
narie della mia vita , poflb dire con verità di 
non eflerìni mai trovata in un paflb -piìi peri* 
colofo ili quefto , o . ad un cimento pib di qué« 
fìo fatale. Sapevo eìTer in mano del Principe 
tre lettere mie, fcritte al Conte di Terme, e 
paflate pochi moàfienti prima fotto degli occhi 
fuoi • i^er quanto mi folli sifortata d'alterare 
il carattere mio , capivo quanto era facile di 
Vederne k fomiglianza , fé con efle ne facelfe il 
confronto • Mi parve impolBìbile di non aver 
preveduto tra tutti gli altri anche quefto pe- 
ncolo • Mi conferai imprudente per aver afil« 
dati al Conte di Terme ì contraflcglii infalli* 
bili d'un fegreto da mecuftodito con tanta cau- 
tela • Deteftai gli. effetti d*una amorofa paffio* 
Ile , che m' aveva accìecata a fegno di tradir 
^t medefima; e feci una riibluzione fermiffima» 
fé ufcivo per mia buoiia forte da queir imbaraz« 
xo, di non mi ci azardare mai più • 

Pgni pentimento taido è digitile. Nell'atta 

«e* 
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medefijno che, facevo -quatte rifleflioiù , jfC ^^* 
vidi eh' m*3Lt\o vane . Il cafp mio domandava, 
XJniedio fui fatto; né per m« c'era altro rimiC- 
dio y che d' ubbidire fenya fgomentarinf ; altri- 
nienti mi fa^ei cond^nn^ta da me iriedefirna ori» 
|na d'effer convinta. Poflanai dunque a feo^re 
«d uno fcrittojo del Principe^ , eh* era in quel 
Gabii^etto, cominciai tremando ad ifcrivere, ed 
egli pafleggiando a dettare. • Ufai tutt^ T arte 
di trasformare in gmfa il carattere. mio y che 
jrv>a : fofle^ ricofìofciuto -; ed ifcrivevo però jcome 
farebbe qp fanciullo di icuola, che mal connet- 
te le filkbe, e va Tempre fuori dì figal. Vedcn- 
f do che il Principe paleggiava , qucC mi lu- 
£ngai che la mia fofle una vana apprenfiooe^ 
«d egli non badaffe pun-to a ciò che. facevo . 
i&Ji tenni, perduta; Quando egli improvvifamcn- 
te i^i fi accoftò , e dando un' occhiata alle po- 
chi? righe, da m< fin allora, fcrittc alla peggio : 
avete ben guado , mi dilTe , da. due anni in qua 
li vqftro carattere ; perchè prima di partir à^ 
Parigjr Bon ilcrivevate sì male. Gli rifpofi,non 
iiO'.comei che il mio carattere era flato fcwprc 
'ip-ftelTo.; ma nella rifpofta mia fi vide, la mi» 
cpnfiifìone . No» è vero, foggi unfe il Prind» 
pe ; perchè cafualmeote m'è capitato allc.marrt 
un voftro biglietto fcrittomi quella notte a Pa- 
wgi che fotte meflb prigione; ed il carattere n 
è molto diverlb . Guardate , e decidete da voi 
medefimo, 

iQui mi .pofe fotto degli occhi quelle qua*' 
t«> "gb« > ch« fcritt« gli .avevo due anni priw» 
' a Pfl- 
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41 Patrìgì , e delle quali da quella volta ii> pai 
Ddn m'ero ricordata mai piii • L'agitazione- di 
quella cotte fatale fu sì violenta per me , che 
non mi lafciò penfare allora cofa faceflì f né ri^ 
cordarmene poi ,. per riparafe al male che rn^va 
fatta, da me me^efima . Ecco per una fempiijco 
irriflefCone tutte a terra le machine , * in cui 
tanto fidavo , della piii (ludiata prudènza.. Eo 
comi convinta col tef^imonio innegabile del mio 
ftcffo carattere j che io era.Ja fuggitiva d'Avi* 
gnone , di cui efiftevano tre lettere dalla mano 
medeiima , trovate préffo il Conte di Terme •. 
A quelle ultime parole del. Principe non foco* 
fa paffaffe neU' animo mio ^perchè mi fr oifFu^. 
ieò ad un tratto la mente , mi & accefe il voi* 
to, mi fi abbagli^ la vif^a ; mi cadde di mano 
la penna ; e mi gettai piangendo a' fuoi piedi 
per difperata . * . 

Ah/ mio Signore y gli diffi piii co* finghtoi* 
t\ j che colle patjole -t perdono , compatimento ^ 
pietà « Io fono Madamigella d* Arvile , troppo 
felice ,. Se merito le voftre jJremure ; e troppo 
fventurata , fé colla poc# finceritàr mia ho me* 
«tate le collere tvoft re . Se a voi non mi fono 
prima d^ora fcoperta, incolpatene il mio timo* 
tofo rifpetto. Se" mi fcopro adeflb, incolpatene^ 
piucchè ajtitj , r amor voftro ^ che m* ha prefo 
al'a rete, e Toftinazione del mio di piefato de* 
ftinò. Dallo zelo.^xiaila fedeltà, dril'^^more, coti 
tui mi fono lempre attaccata a' voftri intereflfi 
potete attuine , che non ho .foftenuto nel Mon* 
ao un perionaggio liiveria aal ibio ^ per farvi 
- '^ * alcuii 
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alcun (/ifonore . Non fu zmoirt di libertiii»ggt9 
•he fuggir mi fece dal ritiro d* AvigRone^ m» 
folo deuderio di viver contenta, per quanto pon* 
AD farci contenti le maffime d'una rigorofa vir* 
tu. La condotta mia non può da voi biafimarfii 
quando non mi rincrefcelTe la mia fituatione. Se 
quella vi fa difonore, fta Tn vo(tra mano di tan* 
celiarla col fangue mio , e morirò contentiflima, 
fé morirò per le mani di quelloTchemi diedela 
vita • Quando non vogliate efler meco difa- 
mane a quello f(^no , e a quello fegno crudele 
a voi fteflo^ lafciatemi nella mia ofcui'itài dif&« 
mulare la nafcita mia , permettetemi difi^uitv 
re a mentire il mio feiio; che io non ne dir6 
parola a neifuno; e mi ritirerò in parte, donde 
non ne abbiate Dovella neppur voi medefimo • 
Selli , mio Signore, deh, redi quefto fepreto 
chiufo , t fepolto tra le quattro mura^he di 
quello Ga'binetto^ e dalla maniera, con cui f'ÌK> 
culloditò fin ora argomentate con quanta indù- 
firia (apro cuilodirlo ancora per 1^ avvenire. Mi 
Italia di non avervi himico; e fofiVirò donate 
di non avervi per Padre. Anderò di buon animo 
lontana da voi, fé poflb efTer ficura, che m* ab* 
kiate (èmpre prefente alla vollra memoria; e 
jQon mi pentirò mài di quanto ho foiFerto & 
qui , fé ridondar può in gloria vollra , e meri- 
targli il voftro compatimento. 

Stette il Principe immobile ad afcolfarmi, fen« 
sa far altro movimento , che quello di portarli 
agli occhi le mani, quafi in atto di volermi c<* 
ia>Aderc le fuc lagrime. Alle parole niie fuccefle 

un 
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M f&ottiffimo pianto I al quale, fenza rilevarmi 
da terra ) € fenza <larmi neppure un'occhiata , ri- 
fpoie improvvifamente col tirar la portiera deir 
sppartaniento della Ducheflfa , dicendo ; Venite , 
Madama: ecoo^uì voftra figlia. Mia figlia !ri« 
pigliò la Diichcfia *• Sicché il caratteire. di quel 
èiplietto non mente :; e non ci fiamo ingannati 
Aé noftri Ibfpetti? No^ Madama, io foggiunG^ 
aè v^Migafinafte voi^ uè v'inganno ioiiiedefima* 
Solette tmi concediate licenza id' andare fino al mi(» 
appartamento, vi laro vedere le due lettere fcrit« 
te per ordine voftro alla mia Governatrice d* A« 
vignone^ e a meftefia. Non c'è bifognodi que* 
Ao y ireplicò la Duchefia , poiché mi parla abba^ 
fianza , i^ i»'ha Tempre parlato per voi la Nata* 
ra« Deh.» perchè tpai fiii forda alle voci file fi» 
i)o a4 ora? Ma buoA ^r me, di non averle a« 
icoltate; p^r^hè foi^, («ara figlia mia» faremmo 
fiate amendue pìk infelici * 

Qiiì non potè piji contener le fiie lagrime. M^ 
alzò colle lìie mani dati^rra^ .do^e ftavo tuttavia 
iginocciiiata ; mi ftrinfc al Xuo feno^ mi baciò, 
t ribaciò ^cato volte «on'tantp alidore* che te<- 
nei non i^venifie tra le mie j)mcci&<. rll Princi* 
•pe ^Dlla meno convmofib di lei, non fi &ziava 
mai <ii guardarmi , ^ di farfi lei&arav^lie. Poù 
fibik/, iSifft egli allafitìe^ <:he d'^in amore, <co» 
e\ ^flielic^ ne fiioi princip}, abbia io avuta vma 
fi^Ha.» ciie fa adeflo xollo fpirito fìio b felicita 
mia» e la mia gloria! Voi per 4lue\anni,epil^ 
medita' da uomo in una Corte , dove vi guad^- 
Siutflp il fuor^ 4iait;t^>:P^^ fiu:cfte una sì belU 

* figurai 
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ììgura! Vói* per altrr *due anni in iin*Armita rf- 
pòftà agi* incotti odi di tante n:iarcic,^al fuoco d' 
^na' battaglia )' a' dilbrdini' della milizia, ^fesza 
dàc' la me^oftia ombra deircGer voftro; e:. met- 
ter in duI>bio ir^ U'Iiceni;^ dell* aftni. lar voftra 
ònéft^'! (??>me taeefte mai, figlia mia, come fai 
tefte ? e- chi 'di Voi potrà crederlo^ fe Iq credo 
ippena io nicdefitno?' ^.'' ^ •* 

Lo crtde^à' ognuno*', io »rifpo{i', quando cchi» 
fiiltar voglia, o Signore,' piutitpfto'^cliegli^aburi 
dèi mòrtdo, i dettami déll^' urbana ragione. Per- 
Cfc^ tion farà capace una donna di- quanto -pof» 
(bhò gì t' uomini , fe di quella non tÈ^en che di 
^ùefti'fu hiadi-e egualmente benèfita rur^anarna* 
tura? Ndft è già la raédefima , (Afe condanniflol 
Iterme* rfà'^llna Vitó donhefca , moJlcfS ritirata > 
fóggcttà-, ^è'pffva dì glOrk; -mi gli abufi àe\ 
f/fotiécti per »non dire la litannicà ppcpot^tìsta de» 
gli uomini ^ che non vogliano con noi divìde» 
1^ autorità . loro , ptv timort di tìon diveotvno- 
Ibi !chiavi . Date ad una fanciulla T educazione 
lettèràriji', caVaflet-efcaj e ^Utica, cdn cui fi al" 
levaqo' sH» uomini-, ' e feA capace ella pure al 
parde^mecfeGnti'idi far nel Mondo lafua glorio* 
fS figure. Qà elfo che ^n n^e non'fece T^sducazio- 
>ie, ia iFccè^la^éceffità Óettc'Aii^ circtìfbnae* e 
il buon -tìfo;;' cht ndle m'edèfime %a feci 'dell u- 
inana'rJ(gidrie i Effen^OB^ p^elffà altaflicntcV che, 
^iit)n avendo néffurioi a àUeftp Monda , il^ual^ 
tpenfìffe^'à sfarmi •Télite^, la felicità «ijp «eia 
doVé*o»'far 'tfìf mè'fteffa: 'mifcoitjat è^^fSèt^' 



Itpcare la felicità mia per tutte quelle vie , per 
Je quali poteVa fcorgermi il talento , lo fpirito, 
la fortuna, Voneftà^ e la virtù. A chi vuole, 
nulla è HJ officile ..E flenilo la vit4 uftiaoa un mi- 
ilo continuo di bene ^ e di male, non bafta aver 
dello fpirito , per tutto intraprendere; m^ ci vuo- 
le aposr dfil 'corallo , per tutto fo^rir^, Q^ieUf 
ftcfla- virtù, che mi ftrvìya d'oggetti., ^ .^i^ft^- 
molo a bea operare, 9li f^ryx di.con(ola;^ion^\^ 
foft^o, per non ibc^on}ib^r^ al' pefo 4elle ^mi^ 
avvcrfità . Se ianche Je donn^ fop ragi(»9è??pli^ 
perchè Jioa.potraano.anc^rt effe Blolafare; full» 
ptoprif viccnd&? e filofqfandp così, di cbe;-jnoi| 
ikranna capdcl coli' efesnpio di tanti «vioiqini ^^ 
che tutto vintrapreod^l^ ,y fè^ta eflfer filp^^/) 
anzi:^ quit&tqùafi dimi »., fensa efler aegpur ra» 

gicmcvtjlif > .;L . r > 

Molto piii detto aìKrei per wz gi^^iBcxzigii^ 
io qucfto pfopòfito : ma' ibpriggiunfa Iperfona ^ 
pfeflil^e' col Principe,^ pi» mMutcrruppe pWi4<wl^ 
<:.bf iftowcato, -:n: « ■ . . .. i . 
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•Of Là F^t«S«PÀNTS 

ARTICOLO VII, 

Dìfperazi<fni 41 Maéama di Csfardoi^ q^Mndè 
mi trova una d^nnan 

LA perfMa , che fopravenne ad interromperà 
i lioftri ragionamenti, fu uno Scudiere del 
Principe, che ad alta voce glidifTe: eflese ncU^ 
anticamera il Coate di Terme, che deiukeava T 
•nore di fargli una vifita • Qual coatrattempa 
per me pih pericelofo di q^uèftoi Gounetto la tur^ 
baziéne fenfibile, che avrebbe ia me cagionata | 
la fua prefenza. Forfè farei ftata abb^ftaoza pa» 
dlrooa di me medefima, p^r non dame i^meno* 
mo indizio : ma non fapeado il Qoate cofa mi 
foift; avvenuto; e credendomi tuttavia ignota a^ 
Iniei jgenitori , poteva, efler meilb. al cimento di 
tomparir bugiardo. La di lui riputazione pr^ 
mevjimi al par della mia. Cafo che per fempii- 
ce curiofità Taveffero interrogato, fé mi coaor 
fcefle I s^ttefo il concertato fra di noi , egli a* 
vrebbe detto di no * e quella negativa badava 
per fcreditarlo. 

Buon per me, che il Principe, ordinando fh; 
il Conte di Terme foife introdotto ^ ordinò a me 
i^edefima di ritirarmi fuUa foglia dell'apparta* 
inénto della DuchelTa, e ne tirò, la portiera col* 
le fue mani ; di niodo che potevo intendere ogPÌ 
tofa, fenza effer veduta. Entrò il Conte , e cor 
.mincièt dal voler proteftare al Principe la propria 
innj^cfii^a; dicendo | che dell^ fùgjgitiva d' Avi? 
- ono» 



Ì7 T A E I A \l ^Àf^ ^tìf 

gftpQr non . aveva altre notbie , 1k nan quelle IK 
coafenevaàa nrile lettere, reftate io Tua mano ^ e 
cfaeavra'tiegato/id'airer quefte àncora, perchè gK 
era parfb, che rìckicdefie così il carattere d^ijcK 
no d* oifoce j L' interruppe jl Principe « dicen^ 
dogli d'efifcrficuro di quattro gif diceva, ien:^ 
che in fot difcdpa a^iiignfire di piti/ Ne lodò 
fonoratM^a; gli reftituì le fae lettera, accen^ 
«andoglly cae/gli erano omai fuperfllie; e per 
fine gli domandò 9 fé peo^va di trattenerfi tréps. 
{oa\yerragnctf» , . - : 
- RirpofeigU il Conte di Tenne, the egli defìdoti 
«ava . di partir ^nto^ pripia per l'Armata d' Itt¥ 
Ita- ma clw Ih tpaftéaza fia dipendeva da certi 
ittoi affitri , da cui non, fapev»iqiiaiido fi farebbe 
sbrigato. Vi pr^o, fc^giuoie allora il Principe» 
il non "partire V le ooti mi 4atìie prfm|i il piacere 
di rivedervi. lotantói, fé naU« poffò per vói, 
aomaodate;» cke ,: fé v'hb oa^ <Àiatcne trava* 
f Ho ., avrò piii gloria e piaeere da pofei^i faré 
^1 bene' . Quelfo benigna accogMfnaa ^tta all^ 
*&tiiftntc Viio da naio Padre nii £i'd*unaconfo« 
lazione iocnedibile; perchè, cóme addiviene ndk 
le cofe chf fi. deiìdcraQO» rij^ten^ret^ivo a favor 
«io. ' r : r 

Baititfli elle h iì .Conte di Term.e, il Prin* 
cipci Èli ricfaiaviò. Eh iene, mi diffe egli, nori 
ivete. avuta k confolazione di veder un Amante^ 
cui fierivevate «cm, tanta premurai ma non man* 
eheri. tempo di fiurlo • Adeflb , non meno io» 
<hc Midama: la DucheA voftra Madre , ausiamo 
4»'ftMAi mi:^tiyAKcher.»Cfa fi iàppia i|eppure che 



iipete nofha figlinola. Oi^cdiè ì« Gosie:fi^enét» 
<il& la fafkciulU .fuggita ^ Avijpóooe fiafglu^aa- 
jlurale del Jìaoa defehtn , voi dovete farcoitfo eh' 
JTgliufii ftaito voftro Padre; e iioo ifveliìre a<Lalr 
i^un altP<^^iui fe^rvtQcIie fi fii da i]M<tn> bltaa^ 
ito; icioèy da noi due, da Madama lÀGafM^v 
< da soì\ .Poiché la voftra condotta io abito men^ 
'iifo jiia. uMBOXioo vi fa difooorf» ftftttf ebbe far 
(aperta .ni(ti.> xhe fiete una donm^ gol deporre 
quelli ahi», e ?eftir:j9[ae^i del vdlm ièfiSir; jri 
bi fogna avere ancora qualche riAefib ^ Maoaa^ 
ili C$ftil^i'€Qjifdftvùli^M^M:9nO'^ jt oon frri^ 
tifi^ CQQ tto aiKmW/ tfpooeadp Ir rij^vCazioaf 
ffia alfe di<^e de'oaalevaiiy icol^ t^j^ierie iai» 
pQvvifameirt» «a 4M^ita, da cui fiiìippoi^egii 
faita Madivv'.— • ■'^•- • • • •• y ^'' -^ •••; 
.Apprpvfb :ia ;Diciiefla aiiiooF.«Ua ^^pefta riflc^ 

per fìiettef^ k toro cijsiitaiBÌoj^e al cppteio , te 
paflerei per £gliuQkii<^ek Duca dejbirto ,. qaaa<if 
yni fcQprì0iiffèr - doana ; ma che $^ fopMfiedeft 
iptaotQ dallo ijfcapainni per tale| a €m ài peoA^ 
rr a qualche ripiego^ che pipteefle ancdra al ce» 
v.ertiQ la xipaetazisttie dclìM fi^ta^mi* «Kiglie « A 
progetto era ragionevole^ nà mi dava punto b^ 
hidio . Il grao pÀìIìnra che m^intorbidaW' la meof 
^ ^ra i|ueIlo dirrfapere ccNtne iteodèfiero-i fldéi 
Gemito» ratnor imo. per il Coatd dà Tinte; • 
U doveri ifcrarii favurevoJa* , i^^Xemerlr eòntif# 
fj« ì#a huQfia a^cogltenaaa hif fitta que^giofM 
medefiq^o, q)Ì Magava ^ler^iuià parte ; ma p^ 
l'altra ioquietayami eftreOttiwK^ il tMMt.^ 



4iii Pavca» trpitlato^) fabko'thtìfi ritenerle in 
Atijgioiie h *M(lr| ^ Mrrifpinidoim • ' Efli m' eni- 
frt» gemffiti'; «vtioertvi: Briatipirwftì ptfrfMc d| 
4ucfto)C«Mtere bàie. %dGtt et ^Ikiov' deve (foir 
l<gS^ iT^ehttiQéBti:^ («rari d^lla Naturata ^ 
^ n}trcfto ^f incffoi) f iiit . coèk , «Alft mie IpMiafce. 
re^adiarlttc^ «feb moddò m^atrcttOQ d»m i|q gr^^k 
faggÌD irfttll^ ::dtÌK9trtx«: loraf^ cpH^obbligarmi 1 
làatB^^widii'e qtiéfti l^i^^vanù « far eh* t^ 

#Bft 1^^. peggio perii V??ni«*«t' ' ' .^ 

)QttM: di dòli; >m'itiqttieta?a: aoft 'pcico il n^ 
4piv« tmaie b»teneri|ìi xlfweft> coH' amafifi^ miejT, 
«fa di tùltò txòvfarèblieaUhirct^fo^dft tk>n gtidft 
«rticipaiii M «calimi* Ifr:m«le'^ra gil'fal«A' 
ham yokarlo. U fegrcfo Itoi^^t^ceokiiiidì^ 
^1 - Briifsipé r a«tc^ ^é6t^ fri ^iie'^ qlii^tti^^ 
ibi^aitp ,^ dùìLttotienpo &|i€iè^ ti quèlFera eri 
tradita, ìieoÉ^^mitJP^t^ «n>cti (kiìl'. -Bifi%flaTj| 
fdun^e cti^art l^iA^^nte iqiìoindellè i^ifiuie prfel 
fé tiàr^Boi, ateseich^ egIti'flìre**iK>d fi ^dipiii-rifl^ 
dalte i«edeiimèr>iQa potett» ili p^iÀrtf'fenia èA 
((ère. difiibbidi^a^^ potevo .fftfré'iea^^ dTcre ii^; 
grata? • . rr.-^ n '' •-. > .. . i 

AbcIht qu^ pc^al^ la nigidi]|can* ancore; e ini 
detemjiinaK a- non^dir nul)^ al Ci^nee di Termli 
# guanto ^m' «éa^pcatduto ^ fé* udii vedevo prit^i 
C0& foffiBi <%!&(; V io' t^l tt^méi^ fi voTe^ 
pNleftrf aUà^Corm'iehfero; aridG.4ànM.^'Sny gii 
^mfì&xmy 'dbe lync ÙtéAft é^i pa^tftb daO^ 
ngiifettzi %it( «fiat CMfiò); «er-^ttéftù «tanogH àfi 
(ari , da' quali fece crtdbn» al MpCiìSe «he dM 



i : Me&tvt , famaftictrido cos)^^ péréri qinS Ivli 

j|a <)ittlfìF/'roxiefMc* dormirr, mppiir mi; ffM 

ptr Ift mfnMttii..^roà>ittfftttes^:ri4ied»;i^ 

•dov^A ii^rfpttttjruficote accaéstmi irmatti&ii»' 

^nt« . Ifoo'iVicrae^aiiMra aliaéi'dkV tetto i 

.^liìKindQ «Madiate . dà. .€afaiila haStb^ 'tUr^ fwr^ dtl 

^ip «ppattammia; e mi fece diit9 «ii€rtb.pre* 

]picva pàHtrrtS • :S)]ppoKi€ndobi.t coma 'eim ovcrìfi- 

japili^> inforiOi^a daDa Ducfaefrtdel vaMcficÉi»ii 

non «fai (eco lei. i .riguardi tij prtam > «ed 4Mfda» 

kiai , ifenaa flio¥«rmi da lettor cHa ^fli ìmtrùioU 

ta. Non ^fÈjdo^dfee ella f alpettaffe «oa Id ft 

'l^esti^ .da; tfle;rtd-.ltna occafiorteMd balbi ìb dil 

jp|a^fhie: p^ff itiiiiii^ltcote^ a^ httn^ 

p^B^ilì^^^.cJL^ ^pofM( A» <h ceHainente iì. gaaiMH 

fhf^Uf t^l^cfYa iftglSb oQcki f i-te.jipi lece creder 

fofì 9. ^1 Ì0I9 ve^efmi In ^tfmtìé'-f^tìbxTf^i^ feci 

^i ftioM^ in. silo p ti cx>B.ianr tralpoftoid^ eA»Q» 

]to mi fi j^^tfib «(ftracfta ftafó. fìri lisfttt f bacian* 

do|x)i , a ri|(»c>«aMbnit , con tairtw wkkt^ chi 

credei divfniifl^(f nirìofa» Mi-iroiifi^nnai piuccU 

dianai !deU'o|lÌ9tflin9 che iàfiefit già fatto; a) 

feci la menoma di quelle relif^eoze^ che avrei 

(Elette |>er )o paflàto*; aAiife lK laao etporaai ad cj^ 

ier fcoperta» Xa tntacoaipiasaa^afanÀ. a ravvi- 

var k Aie fiammt! <Qpfi^ «i jrogtia» felamavael* 

)a baciandoiia^^coi^ vi Voglip^;. jiè |iotrb piii 

diiamarvi ^o ifig?ato: m« fui al* aiiaa per fe« 

eini4: ad ob } ipiala laflft , ^adb ,«|ir abtf* 

ili sUvvMa» «Mefofimik a Iti 2 «d iccaiti* 

ip(rmi pouva tpi$ libarli • r 

Km te éàféSmiikàimm %éioAm 



to* Impii!liclV ad fili ^tratto; perdette le pÈafohij 
fuandomflii émn tdet rilmzto ; e poco^ mancò -^ 
che ndfi mitieftaA «amortitet^ fui letto , son fi» 
èlie^ fit ie<^dit4^'pee dolore, ovvero pernitFayif 
gfla. Che c'èii^lia£laoia> io qcil prefi a dirim^ 

Sil^ttirbitimf è Ja: voftra? Iifoa y'ìia: éetto I9 
chefla, ohe io &no fi» figlia?' Voi JSgKa del* 
ja .Ducheffai/^iiifpore ella pia metairigliata chò 
inat^-vpi abiti. più nomo;. ma donna A voi fùm 
piiiifluó MW*iie;'nia mia Padroda ! Oh Dio I 
Che farà mat idi* me? Che farà della piputatiiM 
ne mia , aflievnvla quanto baflavn n! hì^^fo dal 
folo nofife ckc'portavo dì yoftra Confotte? Ab^ 
the ficcome queftì è T eftreme deHernpaiM di» 
(gratie, cliè ^iFaoo accadere ii una. domuL <f 
onore , <rosl ^Ujefto eflf^ deve V uittmo gioroei 
della mia vtta^-che meiiQ mi cale dell' oibr qiio* 
Che ertidelcà è ih^i ftata la voftra ^ di Ufciarciil 
ingannata per tanto tempo , quando jx>i U difiot 
ganno mio non mi dovea, cmlar meno delia mi# 
vita ! Crudele! V\tTrà io dunque amata coteq^p 
to, credendovi m ooom; acctocnh^, lapemb voi 
d*e(fere «na |jo»iia, doeefte odiarmi a fegno # 
volermi o mortoi» e difoaorata. Non vi rinfiicicia 
qui t miei benefic; » che ^ non v* ho già benefit 
rata, per averne <tel liene *'mà vi rf neccio fot» 
tanto la poca finceritè voflray che avendo avuei 
da me tonti iumii 9 per conofirer.iAi fiete , vo 
M fiate abufau , per farmi iiuioìiimente iangumo 
d^ amore, £en<a pure rifioiBip^iliiiivi . cpU^ orafi» 
4tìXfM (tei vòftffo fegrero. 
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Pjfpi le fmtDiei' {>er nMcktrIii<K]«llè*«H««tagioi^ 
^i , r farle vedere 4- eiièrU iripite^eac fiia t» 
^ctiievt ; piuflcfaè oon 4i¥fKfaJtesi^faliei .; Lo C^ 
diente prafe dal Princifiie Àft\€Oo6aib Mentì foco; 
foA mon ùf» &orciàrG .tl*.ftyttini 'tmété Um 
firofittò; é qtieftd forfè era J'AnkarCitlto^hfeniW 
^rdonam* Hbl^. viiletìtteifi é nfognè 'che i4pète(l 
•dehc a lei «Inoli» parte dtllc^mie^ «iaffime , e 
dielle naie avveotune . Le mqAcjpin'lt Jdtqper di 
fua mano,: eèrrkévtitr: aravo aai tAVigoose , « 
totia^ia oosfei^ravo preflb ^ da. ole wc ^60 ^fapei 
Mrfi voéei Icone in tftnti inceaiiri areffi di& 
tnulatb ai' beni^ ciò che par ttoppri ; fapevo ; t 

. llcm £àk quth Cù9^reffoL^<i^iiì dtfcorib^m 
ar -a; cadere lanche fui 4Stote^r^'.Terìne^.ed era 
óiò^^ ohe . per; appunto volevo ^.a^oe di rilevare 
la lei t che potew fòrCe fepodo^ quali* folTero 
i r.penfieri djell^Ì2a(:he/&, tiguaitie' aik* miacorri- 
fpm4tnk2i\^,CoQttJi9 qaai efits .sie.dav0ffi 
^r»re.'Per aat^oidòlar^ efivamè , k DttQve',ckc 
mm om àuie, ^wùwn fiirqiQrt troppe ielict* :'^un 
mn ièppe.dieiBa uiulU di pqfirivotj «on volle 
dirmelo) per iMin.itineflsriHiii» Iiiirogni fttppofi* 
sfene fi proeeflòidi prendere .le« mie j|Nirti; e 
dichiararu da qad mooàeitto «ed^iao del Mo 
partirò 9 k^mgabdofi , come non ebbe dubbiò di 
itrmi ^càelaiafa. cffendo ;4VÌQGÌpefla ', da Pria* 
«peffai.fanijfràiouia ; ciche 6 glpettava parò T 
mooó divÀrtuni^foafte^ferviea Me^ ttà^tMi* 

■*-,.A t -.^ ^" Si 



.SE po$te &r ^1 meiiQf che. (cpaifò^arld c^ una 
promcflk , la qwl« me M comperava. T affetta. 
ie la tmtf^a i« obblig(» di farmi dclbcnphRe* 
«nò adtin^ fc^f&ttiflìiii? M mi^ buoo cuore; 
una io mn rìmifi in apprefio fodisfu^ta iempip 
rfdr opera fu* . L'oggetto noftro era troppo di- 
.vcrfo ; ae potefamo coDfcguaBlemente andar tcpp* 
pò d'accordo nella nil^ra condotta . Perchè am^» 
vo il Conte di Terme , baftjtvatio le fue pozxc 
a fttmi eontanta- Eflir che ikmi r anK^wmetr 
teva^la oontente^a fw i« ^u^lwi^que migUom 
partite, the facendomi grande, ingrandifle mag- 
giormente la fua propria fortuna « 

À RTtCOL Q VIIL 

A|^i<f^ fiMéÌ0f4'p9r metm f» faho h riputa^ 

NOn paf^ quel giorno » ohe da n^ rirepj^ 
mia Madre ra^cadolomi con Madam^ di 
Xlafardo,; e tt^cbbe da fcoppiar dalle rifa . Co* 
Apfceva :ella.il debole di quefta Dama , e non la^ 
ftiava di motteggiar nela , benché le foflfe ^bli- 
gota» L'on^r Tuo nondimeno k ftava a cuore, 
che veniva ad dGere frappo efpofto , quando io 
foiTi riconofciuta per donna . Il ìrovArci un m. 
piegp convenevolenon era si facile. IlMwche(a 
di •%• Nipo^te ded Duca defdnio, che avear^fat. 
to il loalè» pòtieva meglio di neflun altro pord 
rimedia; dittai egli .era :ali'0rcUradi^«^o tegoli 

O 4 - * va; 
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^vs , e !a materia' era> A bilicata » ^e lieftifit 
voleva arrifcbiaA a ^àrfergliciie.* 
** Làfciò correi^ il Principe niòlth ^fnl fcoza 
;clìe fapeffe deteriiiMarri in queAo - ffrt^()lo . Io 
-féguiva intanto fai piede d4 prim^; ma il can- 
*gi amento éi'fcena, che dovea farfi a momenti, 
*^ini ààvz delI'appre'nrTone; e la dipendenza indi- 
'fpenfabile da' miei Genitori mi fogliea quafi af- 
fatto^ la^ libertà. Non fo còme un giorno mi ac- 
cordsifrerò la permifiìone <l* andar in carrozza aK 
"la Fiera di San fermano. Tra gli altri 'Nego- 
zianti che fpa<5ciavano colà le I^r merci mi ven« 
ne fatto di vedere DuU colia portatile Tua hot* 
tega; e lo reputai a mia fomma ventura. Non 
fo, fé egli mi ravvifaflè.^Ioù'fiofi pur- allora di 
non conofcerlo * ma< gli feci dire per il mio 
Xacchè, che poitatS^ cent fue mmi ài mio 
Albergo, dove c^era' un Cavaglì4lre , che avea 
bifogno delle medeikne. 

Non mancò Duli all' ora precifa fuHa fperan* 
'za ^i fpacciàre la' fuà mefcadzt^^. Quando mi vi* 
*de , gli parea di fognare . Io ,' che volevo pren- 
dermi fpaflb del fuo carattere , gli diffi non ef« 
^r'io quello* che Tavea fatto venire , ma la Du- 
"chefla di*. ... k quale avea ordine da Roma 
di farlo metter prigione. Sapendo d'efler colpe- 
vole, DOh ebbe oiiiicoltà di credere a quefta mi* 
naccia • Mi fi gittò ginocchioni piangendo , e 

fida^ndo che io T avevo tiadito fulla parola: che 
non mi aveffe creduto un Galantuomo, non 
im'wrrebbe fatta la confidenza de' fatti fuoi : e 
4h§ fc vcdefii dargli libertà 4i -iqettt^ in falvo, 
;'^ , •' m*av- 
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in* avrebbe retiate eeoto doppie , ed un zhitm 
a mio piacimento* 

La propòfitioae è beila, io rifpofi, ebifogna 
dire, che vadano' molto bene i traffichi voftri » ft 
liete in ^fo difpeoder tanto, per non efTer ri* 
mandato al voftro Paefe : Sentite adeflb , che 
cogito io farne un altra forfè migliore, lafciao* 
do in vbn^ra mano di fcegliere quella che piii vi 
piace . Datemi le c«nto doppie che mi avete efi« 
bite. Io ne unirò alle Hfedefìme altre ducento*» 
e^ le manderemo tutte infieme a Madama Qalan« 
ti voftra Moglie: onde fiqifca di pagare i debi* 
ti del voftro fallimento, e voi poffiate ritorna* 
re aila Patria , dove a braccia aperte vi afpet!^ 
ta la voftra famiglia* Volcffe il Cielo, replicè 
Dalì , che mi toccaflTe prima di morire qoefta 
fortuna. Metterò tutto il mio nelle voftre ma*^ 
ni ; e quando io fia ficuro della libertà , e del- 
la vita, mi contento di vivere miferabiie, per 
non vivere pi il lontano dalla cara mia mogher» 
e da' miei cari figliuoli. 

Non ci far4 quello pericolo, io gli fog^itinC: 
e qui glt narrai d'aver alloggiato a Roma in caii 
fua , d' aver palcfato a fua moglie eh* era vivo^ 
e d'aver difpofta la DuchefTa medefima ad aju- 
tarlo, acciocché ritornar potefle ficuràmente alla 
Patria . U povero Òalantuomo non i^ faziavà 
»ai di benedirmi , e di baciarmi* le mani. Mi 
promife di venirmi a trovare a Verragliaa, do* 
^e l'avrei io prefentato alla. Ducheifa; e duan^ 
<io ella accompagnato T avefTe eoa qualche fuA 
l<^ttera, per itocomodaif i iivi ìmI» mi di«dt 

pa«H 
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^rola di ftftiteiré a JIOfiM iiS ^neUa ds^cM 
mcdcfitìia • , / I 

r Cottt pitmife , così fegu) . Io ne diedi imzrt» 
4d. r air.vifo a Midtma OaUnti con una mia kf« 
ta^f accca^andole ^atnto avetio fa<tr0iper ki ; 
< che «afpettafle pure (m i^rÌM a momeiiti . Il 
giorno appr«flb colle lettere di Veaezia ebbi rt& 
|M>fta dal mio ccHtefe Afbergatoft in firopofito 
deila fuggitiva fiia CarneHera . Mi lodava egli^r 
M rìagraxiava di quaaio avev» fatto per lui ; tnt 
diceva nella medefiiM lettera cke farebbe yenu- 
lo in perfoaa a ripigliare Roiaura, per cui prò* 
iefiava partìcolar affeaioae ; e volendo tenerla 
iofltana da Venetta per qualche tempo , affiac 
di ìMia dar ifì€tiva/di ciarle ai maldicenti ; e di 
kfciare ^«fae fi raffirieddafle almeno la memom 
della di lei cattiva coridetta^ 
. Qiie^d atto di rifìeffiva prudenza itieritòtuf- 
fa la. lAia approvaaione • Comunicai a RoTauf^ 
^ lettera del fua affbttuolb Padrone ^ che la ri- 
colmò di confòlazioné, Vódendofi trattata con taD« 
ti rigUatcU da un «omo , cui aveva ella ufata una 
jngratititdilte deteftabile, edobbrobrioTa. Dentro 
|i gif o di poche fettjmaae io avevo reftituitd 
ad una Moglie il fiJbrito, e ad un Padrone «m 
Urrva taMl^'ia grado f di figlia \ Ter una perio; 
aa ragionevole non e' è fbrk glòria più .bella <l^ 
i|uefta ; ed avea ben io ragione di a>mpiacenn^ 
M . Oltre che venivo ad eflfer gra^ con qB«ft« 
riunione a due perfone , che ciafcuna nelFordi' 
Wr. (lib m^wea fatto del tbeae ; mi meritalo 
ttiggio»ieple hàgm beflcmikiaut;a mi V^^ 



) 



Ipertrdiie alili dentro ritaluì» *^.^!^ rko«è- 
tarni (potevo m flifo dì ^aKhroglia xUfgraEÌa • 
' AfreTe k mie circoftanze prefeott , pftreva die 
^iie(hr|Meautioitt Mbto fomrcliiey e siMavef« 
fi piìi*4i teiDcne di muJav Io era .aèfiflMeftfaai 
dalla :^peri€»ta j che hoo c'è felicità fulla tersa 
JaifitÀ flhiri cootinuamente ; e beDcbè mi paref* 
& d'efièr io peno» vedevo pesò che poco d 
volcaa fìiicitarttit contro nei porto medefiibo 
gualche uitora burrafca . De* ve^i amict . ho &t» 
to fettiprìe ctintà in mia vita più che di me fieC^ 
fa; né ho naai trovata vma^ o dannerà quelln 
mia maffima. Sapendo quanto dovevo «1 Signor 
^'AdQio're, e-al Stgnor m ^^éowit\ t|on fapevo 
^aanto poteffi aver bifogno uni fgiaanò ancóra di> 
gli aitrL {I fatto fi è , che pocii vbri amfci 4i 
trovano; e che Ja^ maggior pat^e degli «omini» 
pincchè amici nofiri , fono ^miti della noftim 
fortuna . Qii^indi è che non fi dà vera amicizia 
dove tion è virth ; e. queli' nnioìM , che. viene 
formata da* Jeganóli delvitio^ deli* ìnterefle , « 
^Ua paffione, o preflo fiéifbet o non finifce 
che còlla nóftra rovina « ^ > 

in queftoétattempa: parve ai Principe d^aver 
tremato un f ripiego per -mettere in (alvo la ripta» 
ta^ieeie di Madama di Gafard ; e qiiefto fi fo.di 
^id ipo&re el Signor di Befbae^ spargendo che 
l'evi^ giàfpòfiita pihanni prima ; «a Tavct^ 
f^ tbeutto per .foggezaooe del ybuca dafbncó \ 
il quale, eflèndo vendicatiJro, £e ne fiiria rifa» 
^o; anendo t^lr ritufate di ipolare la figlia d^ 
ttn di lui dÌMnd«oae«)l:.poBieàa ùm «on ve» 
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ksL pren4er inaglie. Ciò fuppc^o per vero >lQl 
to il relb non era difficile aa metterfi ib chiw 
ro. Si farebbe detto , clw Mhdama dlCafar« 
do, effeodo gracida del Sìffnot di .Befont gii 
fi» marito, e noo potendo eìò confeifaee, per 
non efporlo a* rifentimeiiti dal Duca ^ era coo^ 
venuta meco in virtii della noftra bMna ami* i 
cista , che io la fpoftffi di iola apparenaa & 
che il tempo la mette0t in tiberlà d^ far pub^ 
^lico il vero « Il tempo poi di pubblicarlo tn 
^ueflo, fi per eflTere mancato il Duca $ come 
per eflferfi im^rov%ifament« (coperto il (cflb mioi 
a la mia ntfcita * x 

Il ripino Ma aflfai raffinato; ma c»s«M|o,a 
no le perioM » in certi cali bafta bene che «»• 
aredibiii le ajppsreoze. U punto pib diffidleert 
quello di pcfluadere il Signor di Befone ad uà 
fai fagrifiaio» La graxia d'un Principe, eie lu- 
£oghc della propria fortuna hanno degli alletta'* 
menti , che non fi comprendano da^ chi non vi* 
ve alla Corte • Il Signor di Sefone accpnfentl 
Ji'dtjGdcvj della. Ducheflà. M^ama di Cafardo 
era avvezza ad aver de' «uriti che non Tama* 
Vano , e la trattavan da nM^ie per fola appa* 
•renzai» L'aiFare ftabilito lu in pocKi giorni; e 
pubblicando^ qn^e nozze frafetiiifime , come (e 
celebrate fi foflero fei anni addietro, fi pubbli- 
fò al tempo medefimo ; che il Duca defonto era 
pìio Padre; e che io non ero piU il Conte Ric< 
eiard , ma Madamigdla d^ Arviie • ^ 

L'unione di quelle due gran novità non jpo>^ 
«pa fO^m a Madama ^ (^aifcdo piU lavoravo* 



Ife-; Ca nettiparfofi del mio feffb occupò ]^r into« 

do Fakmì ntraviglù, che non ebbero l'agio, . 

o h ciiriofità d*inveftìgaf per minuto, fé qudl- 

la (M Mafiia di Madama di Cafardo fofle crf- 

dibiie* Alla Corrr non fi parlati che di me f9« 

ja. Tutti npelevanò le mie avventure , ne Io* 

4iia«MO lo ffirìto^ mi mettevano tra le Eroine 

dei «oftro facolo; « <ome foòle avvenire in ii* 

«oiH caii^ fdda «ano ^tlH^ per quanto dìceiP 

fio ^ i qwsfi noi tvdfero Ibt^^ato , che JofeS 

unr dem« • II Mi siedcfimo cònl^aò d'^ammi* 

r»tiA f « éMfA il ardermi • tfon vdhtva egli 

a'vcv gcttetj Id «mq i Ami 'hcndh.j; ansi peii» 

fav» « iiuii#ipilii1i in aifra «antera pia con» 

Tefileale' aiil«i»Ai«o^. Tutti i^éflt rwantf waXh 

tfvi di nanfUwtftMW dk mia vtntfà ; «a. da^ 

aoiei Cenitofi moti mi fi parlava putto del GmIiì 

te di Ttniìcr; it ^tefte fiiensio era d'ut cmft» 

*^e i^anm al tuor milk. Ba fuel giorno cne^ 

s vifitare il Principe non T avevo fiii veduto { 

tint giodkat però doverlo avvifare con un mio 

4iigHttt» di c^uanto accadeva; acciocché oMavef^ 

& miotivo jdi dolcrlène , o di ftuprfent , fé he 

£ipea in fiima novelb dalla pubblica voce che 

-Tconeva «Ila Corte* Duii , che di quando in quan» 

vdo veniva a trovarmi , ^quello, che gli pofy 

tò il ^biglietto » e me ne riportò ia rifpofta : £1^ 

•la era concepita in pochtffimi termini; ma quar 

li fi contenii^tna jad un nomo d'oioee^ che fi 

wiflietteva dia prudenu miA , e mi incoraggiva 

s promettermi. tutto dalla fita fedeltà • 

fitti filava gi«tt0^dM k DudhdGiiniiBCa* 

dre ' 



ère aon tnt trtttratffe foco ptk «e « ^Hoomm 
4i gualche avv^niimiito Muttcdkire dcUt mia vi- 
ta ; ed ofavo f^ri^ tutta' rarte\ fier lidt cifidir 
fa\ prp^oittoi 4è) Coole^^i Trìrmoìe IMMlrieiifel 
«udr# ; Qianckr inq poterà ^r '^iltriftieQll ^ bo 
parHvac in tertaifii^gmerali 4i >flfiiia f m ^t)AO- 
'flD ; tia^ veiRKicb. iL> pam«DljX|«!ié|r marittPWt 
-ini: Hp^rCfifa Ixnià tuttcril gtqnìovitHea^iigrtin- 
^ti MU'eleapoM della ilai».|^ uftrèrio^ 

4aitea'^.iha. foggpàgfvi «liakt àmprb, ^é ^<i^ 
IsiOM (fello 'fiato noAro fegoMa f|(&a. ^?e pii| 
i^atU bhon» pkflitiaji:^^!^^^ iQiudi 

«mfegneaze^ cfoYcra io ]];«caq«iiN|i ^^la^ ni?ffi' 
«le, xhe MQ «li* fòffen ié^Mtàltlat m ^efte j 
fm<iiìlf i miei Gmitorl taMllWK# ftv m' agitava 
li timvrfty^miirluIÌDgaya «pqaioSiM^aanu : ma 
flttjldonpaybnra» coak ^ mi pamta ; dr ' non pottr 
jpììi diibitiir^ dqj^ mio daftW; le in jMrasMC^ 
ifwfU «|Hit)|vo wa I^Ueitk ttttt Ir nia f^ 
tcr^[gtup!é\ . '". p ^ ..\- - 

' Se tiilà in Avimoae ta^avaa tettar fvr^rt j^ 
ritiratqcca é^ifn Chioftno« eri: ii^ffo ^aft itt 
aftato dbalrfidfràrlo , perdiè pfii otror ini fitcen, 
uh matHmpiMD xli nuo pofitraBgairioYe&ttopff 
ilbla politica • Allora ero ftatar ^flai comggioft)^ 
felice 9 per fofttrarniii adiip tal pcincelo ùMu n^ 
fuga; No*: aro «dfdSb mea 03«ugio& iPiOoitt 
aaai ait|idtfperata* laa^aflla^eiFO iotiapruH 
derf icfìtr ftrm iDolpfVQle ; ptrr èè v^ifHré 6* 
ga i|oa farebbe -gtuftìficatft tome lapriai^iiiisf'A 
conofcere^ ì nùet GéniUorì; e/dallaiiieoafitk ia^i^ 
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jéla difc^ziMr 4^1 mio ci^ftiiHi , ^ ihvi 
potcnro' die pi|4igere mt tmd^fima d' «(Ter^, nat^ 
• ialliUce^ ma fion.. pDtrvOf ^à ^ler^^i iji ^nqa 
aver fatto ii poffibile colla yirtk mÌ9tMfl^r mf* 
citarw UkiU.ffÀ^iwrc fàttup . Iq f:hi p^ra>enf 
imchdi:,fueft^ è c«ifdrt©.; «^ awj tutti la'prw- 
rana , piereliè^ aons i^mi pec&o^ U» .9^*% ^m»« 
Kipen^ . •• »•. ' ^■ ;. , 

/«»# fr0fa9iMM ed Ma m 0àittt d^ 4¥Mmi #- 
; :; Comedi W^r^mf-.) i . • . .1 

ASrtvè iflCanto jl §Ìorfi0t ki «a^ volti 1# 

cke «ilefiilfrtvf . Vì^^m'^ ; ^ ^ cn^ già tutto all' pf^ 
duis> pwrch^ ia me gii fistkat^Si . in abito d^ 
^ax^r^ ouét- egli' ^iddOTe , ^ ; icico lui tv ttà IfL 
Ccrp in quai (ie'idiic IkceiÓi miglior ìfigiira • M^ 
llama ;cK Ca^rd» ciift4ue;£>ami^dle{4cliiliDycfa«9, 
^ d|pb«KtfQ r iiKombdntl^di venirmi ^al fi CMl* 
frci|iir« ^Imìp ftatD<r$uil 4ettQa gloriai. tkgl^ u<i» 
initittj^ ohee ioiklaaiifj^o loco^a U loro n|%- 
fiiere^<fX>jiUA rlMrefciinetoto iiiQpmlibile;#a qóvc^ 
riBLr xoitfmcm qut(U^lf^ta^ianeftrlUNl di quelle 
€li%r^^ie,actti i| toftm fdfo ![;jaflbggcs^^ 
fivamiimmoiite dall' vfò .i Ne^ì '«tmi.iacjdi^rp )* 
ulcinio dermici pealkci ^aa 4l< vcfUirmi;' iperoe* 
itile. poteva ^loda ii)6> e lo foaevo crrdftiifimA» 
liKi}te# QsifUa auttioa l#]fQò (bt Mfe^ i\ fr\f^ 
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itio, Ititi runico di tutta quella «toroatn, « 
(Bìì convenne ufcir dal letto dopo unTora di So- 
le, per levarMi dalla Toletta a dii9 pm dopo 
dèi ÌAitif,6 gicurfio » 

Capivo ancot io,' che lo fpeeclilo è on gran- 
'de altettaifttoto' a perdei* il tevìpoper ma doo- 
"m; peftbè ferv^ di ^k<à^ alla Aia vaniti :nia 
io non trovava ta-Iì attrattive nel volto mio, 
che non ne defideraSi di piii ; e penfando all^ 
mia manie^, h mia medofima vanità mi fer« 
viva di continuo tormento* Quella farragine di 
)>ìrepafattVi , d' ìftriENnentt i < d'attrccd , «(le & p ! 
fero in operUfrima d'abbellirmi il vifo,e nf- 
iettarmi i capegK , irti panne per tutte le donne 
tto af]goménto d'umiliazione, piuttofto che di fu* 
^rftia?* qiaaG ^o^feftiirero, eie tutta dipendeva 
dà loro la m^ra belletsa . 6U abiti ric'chiffimi 
the mi pofero in doflo^ mi parvero piit d' iii- 
combro, che d'ornamento; né capivo quanta 
toflè ben intefo ob veftiio $ in coi e'^ecano al« 
«eoo Vettti braccia di drappo ptii dol bifogno^ 
€é la no(Vra figura fii bene architettata dalli 
M'tura, che irragionevole beftialitàè mai quelli 
di Teppe Uiria , P naftoadefìa dentro un padigiio; 
oe, che abbia dieci bracoia di giro , e tre <ii 
diametro ? Se ooa ella è mal intefa, e fprapc»^ 
ì^ionata nette Hio'parti , perchè mai ,.aa vece à 
<lire q[ualla donna ha un bel portamento , noa 
fi dico piutioAo quello, è un belliifimo abito cbe 
tamfUifia;. L^ oro e le ^ioje , dt cui mi .caricarono 
4<Sita rifpirmio , potevano dar pi^to ad una lb> 
^tt» , dio^oa ha n^ ipirito^ ne movifientp; n^ 
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le la* natura fofle ftata m^co povera , e fcarfa de' 
fuoi talenti , qual altro prò mi avrebbero recato,* 
fe non forfè d* invogliare chi mi vedev^ più delie- 
mie ricchezze, che della mia perfona mededma? 

Per verità tiitte quefte rifleflìoni adattarfi po- 
tcano ^nch«^ agli uomini : ma oltrecchè quefti 
non eccedono , come noi , ne' loro ornamenti ; 
ella fu fempre una mifera confolazìone quella d' 
avei- dei carnpa»gni nelle ^noftre miferie. Lacòn- 
fuetudin0, e«gli ufi vogliono la parte loro nella 
^ita civile? ma perchè mai ci vergogniamo fdi 
iion veftir come gli altri de} uóftm carattere | 
e non abbiamo poi vergogna iiii mille occafiorìi 
di non effere al. paragone di tanti altri un pa 
pih ragionevoli?» , 

Il tempo che mi fecero fpendepe alfe Tolet- 
ta, elTendo da me flato fpefo in quefli rifleffi , 
non fii affatto perduto . Finché mi veflivano dar' 
donna toccava agli altri di fermi ben comparii 
M ; ma veftita che fui , toccava a me d'adattar»' 
mi alle wanicre donnefchc , por non farmi de» 
ridere* J;' abito d'operare in qualunque* manie* 
ra fi fa colla' fi^cquenza degli atti .'Avendo tantO" 
ftudiato , per non da^mi a eonofcere per una don^ 
»a , il portamento, e le anioni da uomo s'era- 
no in me fatte così naturali, che mi pareva ìhk 
poffibile d* operare diverfamente. Veftita in queU 
la maniera per me nuova, affatto , ed inufitata ,^ 
non fapevo più dove tenere le mani , come metw 
termi a federe, in qua! maniera portarmi fulla- 
perfona; e pil; d*una volta ài' avvenne, volen^ 
4ot falutare qualcuno > di, recarmi la auno alU^ 
Tem,IL ? te|la> 
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tefta , quafi per trarmi il cappello, £ro in ne« 
ceffità di fiudiar alio fpecchio ogni mio atteg» 
giamentOi acciocché non foffe ridicolo; e quan- 
tunque una tale applicazione mi coftafTe del te* 
dio ^ non lalciava però di compiacerfene la mia 
vanità ; perchè mi pareva in quell' abito di tro« 
varmi più amabile. Se mai ebbi io vita inia 
quattro, o cinque ore di fi^uito, che non fof- 
iGto intorbidate da qualche triftezta^ credo che 
{bflero quelle da me fpcTe quella mattina la pri« 
ma volta, per abbellirmi ; tanto è vero',^ che ia 
noi donne a tutto |)revale la compiacenza di noi 
medefimev e bafta che una^opoa fia vana^p^r* 
<hè non fia ragionevole • 

Quando fui meiTa di tutto punto in arredo i 
ufcit delle mie danze , come Nave fpalmata di 
frefco, che ufcìiTe dai porto, per eflèrc prefcpta» 
ta al Re dalla. DuchcflTa mia Madre» Per (jovun- 
que ppflTai , e* erano fchieratc in ala delle perfo^ 
ne curiofe , che defidcravano d*efler ic prime i 
vedermi; e chi veduto aveflc a ioro nel cuore, 
quanti mi facevano allora da adoratori^ quando 
due giorni piimami trapaflatan davanti , ftni* j 
neppure guardarmi* Cofa vogliamo dire che fil I 
quella occulta auaiità impenetrabile^ che ci &j 
correr dietro gii uomini; e quafi tutti lì readf, 
a) noftro bel kffo cotanto inclinati ?[! fefforociB 
deCmo? No ct:rtamcate; perchè w ^iovipe^^^'j 
amabile in abito mentito da doqna è capac^^n^ 
cor egli di far degli amanti . Ì*e femminei ^*> 
tezzc più dilfcate f Molto meno ; perche nclli 
uno 9 e nell'altro abito. d» vomo^ e 4a ^oi^^t 

|5 



le fittezze tói^ erano le inedeGmc^ e pure nort 
avean fcmpre fatto i med?.fitni effetti r Tutto 
adunque farii v^m fetnpH?e forza d?ll' ppiifiione ,• 
I5 quale re^ge pur troppa, 9 goy(:rna\ie^^ipni'. 
lióftrcj opcrsmdQ poi i\ piii delj? voltò , pei^ ^oh 
dir Tempre mai , tóme ci fapgeri/c«j^' vilb , Ij| 
prc?cnzio|i? , il fauarifqió , 1' efeftlpkji noo co- 
me fi|ggerir« dtìvrobb^ il raziocjpitìii^l' Intel?) 
lettole J'iDeftimabile hime della iioflra^^giane , 
Il Re W accolf? con pari piacevolezza, e bort^ 
tki Noq ci f4 titolo, clje rilpar^niaffe^Jó Rii^ 
lode I comprendendo egualmente le (jiuUtà delU 
miu peffona/ e qia?lle deiranirpo e^ioj^ Tr^, )« 
^Itr^ cqfc nii difle, ^he ayenda a,viitt^Mforaggio> 
per ;^r due campagne prilla. 4*a«dw'tl.<«Jaritói^ 
Ift' ero fatta un^. dòte ^onvenjpyoJ^ pÀibr^p^fa^^^ 
jfiulk m«nqt d* un 'Mai-efciallo., la prjlI.tiMèhf per* 
^na vivezza detta così per ifeherzot; mir fi ve^ 
deh ia apprciTai che non fu dettn a cafo-echc 
le parola dd^ R,e/ unificano bew /peflb^ piu^^ 
^hè. non fuona^cto 

• Tcrminat^queftj|;yifitt|,nontern^jnòil mio tor^, 
Ifienfo ; .ma fti d:' uopo, tenermi. fiiUe cirimonie: 
quàff tutto ^uel giorno,, per ricever, le yifite de*. 
gli amieì, e P«*cnti dell^ Ducbe&^-mia Madre, 
upn meoot che, ditqu^Ui del. pi^ca de&nta.^ che 
paflàr donnea. per mio, (Jrenitore^'Ypoiìe tra^ que* 
fti la PfindpeflV di..,, fua forelH-^fed ilJVIar# 
chele di . ♦ ,. di lei figliò , ftatQ. a il» cagiiojne di 
taftte amarezn hei Titto della gravicianza'di Ma* 
iatna di Cafardo; che toccò a .me di conefta- 
K , t GOprivf coi fiato mio matrimonio • Apien«: 

Pi* due 



due mi accarezzarono col Rtìé fu le labbra* e 

liic n'avvidi ben io, benché fc^ltrifiimi nell* àr« 
t€àì fingere, mi tratta ffero <:oir ulti naa genti* 

lezza. Etìi atevano le loro ragioni per non ve- 
dermi di buon occhiò;, cortìe' facean tutti gli 
altri. Benihè'paffaffi per figlia /maturale del Du* 
ca , fi pr«t*mteva che io dov^dl aver parte alla 
di lui éttidiA 5 sì perchè era morto fenza far 
tcftafneri«t^'-|^<sì perchè noli avea rmài negato^ che 
gli foffi figliuola/ ed aveva' Tempre fupplito aU 
1< fpefe d^T inio mantenimento. La 'DucbefiTa , 
ed il Pfìfedpe, facendo valere queftc mie ragion 
m , forfè' per il fine lodevole d^ avantaggiare 
quei piil^ c)ilé!V{K)tev^tìo la mia fortuna, mi con« 
«iliaronp4'vdÌ6 *de' Paremi pili ftrctti derOu-. 
ca, aVti<i^<i ufurpavo la miglior parte della di ' 
hii e!%fBt^;;e poco mancò.',' che per queftofola , 
aon CcVgiftnaffero lai-mia. i^ovrna;^ 

\ In quefte , e* fimili occupaaioni paffai ^ due 
giorni interi, ftnta aver ca^po;di riflettere alk 
mia fitu -zione • In capo ai ' medefimi , vene» 
una' mattina* correndo* nel mio appartamento 
Madama ili Cafaitlo; e fenza darmi tenipo di* i 
domandatale,: cofa voleffe: Ho delle .buone mio* 
ve , Madimigeìki , da darvi , mi difle ella : 
almeno *mr luimgo che fiano tali, (e non erro^^ 
come non^iogHof nelle mie bxngetture. Mada-< 
ma la Dtldì^ffil'^voftra Madre è prefeotementea* 
ftrettiffiBaà) conferenza col Principe ifuo marito ; 
ed ho feotitò'io medefima che u parla di voi»! 
Jeri a fera Madama la Manthefa di. • • .^ che» 
gode , come iàpete » da poca ia ^uà tutta 1a 
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Còi^denza della Ducheifa , m' ha detto per cof» 
iicura , che tra' pochi giorni vóleano 'darvi M.a« 
rito. C'è un di più: in quefto punto medefima 
è flato fpedito a Parigi un Lacchè del Principe 
a predare in Tuo nome il Conte di Terme ài 
volerfi portare fenza indugio a Verfpglifes. Cbo 
potete voler Svantaggio , per cfler ijcura , che 
ve r hanno deftinato in ifpofo * e che tÀ pp« 
chi giorni farete contenta ? 

Mólto piii mi difTe Madama di Cafardo^per 
perfuadermi della verità di quefta Tua congettu* 
ra. EfTa allettava troppo il mio amore , perchè 
Il pugnagli di crederla. Madan>a di Cafardo. era 
donna fperimentata ne' maneggi della Corte , e 
capiva 9 dirò così , le cofe per aria • Tutto itk 
iòmma parea combinarfi in favor mio * ma il' 
mio cuore mi diceva qualche cofa fecretamente, 
di cui non intendeva il miftero; e per iftar di 
buon animo y bifognava che facefll violenta a 
ne ileffa. 4 . 

ARTICOLO X. 

Nu9vi efiaccli peggutri d'ogni altro alte mie nù^ 
^e col Cpnte di Terme. 

M Adama di Cafardo m'avea nominata la 
Marchefa di .... confidente ftrettiffima 
de^la DuchefTa mi^ Madre: ma cflTendoqueflo un 
personaggio , che comparifce adeflbla prima voK 
ta in ilcena , prima di^ paffar oltre , m' è Avìk^ 
pò di darne ijualciie contezza « Quefia Dama ere 

^3 Mi. 
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Milancfc éì Patria , e venuta col Mtrckefe 4i 
• . . . fuo Fratello a Patigi pcf loro femplicrdi. 
vcrtìmeflto. La fua ahiabilità, le Tue dolci mt- 
ititre^ il fuo f^ifitodilicatojc viiriifiil|ol*4YC^ 
M r«fa cara alla' Corte j ijon meno che fuo fra- 
tello, il qual^^ èreniio d* un altrd Catitterc^ to- 
talmente diverfo dal fuo^ non lafciava d* cffct 
anche egfi un Cavaglière di merito ^ e V amore 
di tutti . Pari alla nafcità loro * craiió le loro 
fecoltìt; e faceano però alla Corte amenduc una 
si bèlla figura ^ che potean dirfi V onore di tu!* 
ta la loro Naiione. Vedcndttfi &ì ben accolti « 
tan Paefe w! effi ftranicro ^ non fapevand diftac* 
farfene^ ed era però piU d^jno anno j che diffe- 
rendo s'andava dj giorno in giorno la loro'pa^ 
tenta • Tra quante amavano ' la Marchesa * ava 
il primo luògo la XJuchtffa nriia M^re; e s'at- 
ti-ibuiva da tutti quefta loro fcambievole tcnt* 
iftttz a quella inclina^ion naturate , che itì pàc* 
fc ftranìero porta ad amarfi . fcambievolmente 1^ 
perfone d* una Nazione medefima. Siccome Ij 
DucheflTa mia Madre era Italiana di nafcita,cci 
Italiana altresì la Marchcfa > la dotnefticheiz^ 
loro non mi facca meraviglia • Ben è vero che 
cfl'a prqcedeva da ^un altro priitdpio allora non 
preveduto' da me ; ma fé 1* aveffi ancora preve- 
duto j non c'era per me più riparo* 

Torniamo al Cocnte di Terme, che fubito ri- 
cevuto 1- avvifo del Principerai refe a Verfaglie* 
impaziente di rivedermi. Io nulla fapevo dcll4 
fua venuta, quando chiamata fui il dopo prafl* 
y> nell' Appartameato deUa Ducbefla mia Ma« 

drc, 
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dre, éove impravifani^nte lo ritrovai. O era 
con éffi il Principe* e' era la Marchefa di • • , 
col Marchefe fuo fratello ^ che tutti m'accolfcro 
benignamente. Al vedere , penfando tutto al tro^ 
quella adunanza» non (o coia mi dicefle il cuor 
mio. I muovi menti fuoi furono sì confuti , tu« 
multuofi , e violenti , che non ne feppì decide* 
re. L'animo mio, prevenuto per le notizie da- 
temi da Madama di Cafardo , voleva pure fpe* 
xàre che quello folTé il momento prefiifo dal 
Cielo alle mie contezze : ma la poca fede, cbt 
avevo alla mia buona fortuna » mi faceva mia 
malgrado temere tutto ciò che mi pareva poffi* 
bile. 

PalTati quc^ primi ufficj di civil coayeniec^a ; 
il primo a parlare fu il Principe, che volgen- 
àoù prima al Conte di Terme , e poi a me: 
Figliuoli miei» ci diffe egli, che tali chiamar» 
vi ben poffo , perchè vi amo da Padre, qua ^v' 
ho chiamati amendne , per darvi nel tempo me* 
defimo un ^ale teftimonianza dell' amor mio « 
Badarono quefte parole , perchè mi balzaffe il 
cuore ia petto ; e mi brillaflero gli occhi in 
fronte per 1* allegrezza ; Gli chinai ciò non ottan- 
te a terra modeftamente, dopo avergli due otre 
volte fiflati in volto all' Amante mio , per Ar- 
gii capire che eravamo vicini ad eiTer felici. Il 
luo contegno era poco (iiverfo dal mio; e ben- 
ché avefiimo piìi motivi da Tperare, che da tc- 
pìcre, parevamo due-perfonecoftituìte ad un tri- 
bunale , dove afpettino che ad effe il l^ga 1« 
Sentenza delia loro condanna « 

P 4 In 
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- In pruova dell' amor mio, feguìtò il Princi* 
pc, voglio farvi contenti . Il Conte di Ter- 
me fé r è meritato con que' faggi onorati riguar- 
di che ha avuti per Madamigella d' Arvile ; e 
voi , Madamigella , ve lo fiete pur meritato co» 
quegli onefti riguardi ^ che aveftc femprc nelle 
-vicende voftre alla voftra nafcita , al voftro de- 
coro ,*ed alla mia pcrfona medefima . Il premio 
che a tutti due propongo, egli è un matrimo- 
nio che piace a Madama la Ducfaeflfa , piace a 
I me , piace alla Corte ^ e ftabilifce per femprc 
' la voftra fortuna. ' '^ 

• Che volevo di più , per credermi giunta al 
colmo delle mie contentezze? Alzai ^gli òcchi 
da terra per fififarli furtivamente in faccia àel 
Conte di Terme, e s'incontraron ne* fuoi , che 
ini volean dire lo fteflb . Poco mancò che non 
m* abbandonafli fopra una fedia , che mi ftava 
dietro le fpalle , non potendo più reggermi in 
piedi per Tccceffiva allegrezza. Il modefto , e 
franco contegno dell* Amante mio mi diede co- 
raggio per imitarlo; ma non vedevo l'ora d'ef- 
ler in libertà, per lecondare que' primi piìi vio- 
lenti trafporti aclla natura. 

La voftra fommiflione, profeguiva il Princi- 

{)e, Toneflà voftra, la voftra prudenza mi fa 
perare che ubbidirete alla cieca a* miei defìderj. 
Ho piacere che quefte nozze Cano conchi afe pri- 
ma che pubblicate . Così vogliono i riguardi miei 
e il voftro interefte medcdmo . Voi dunque , 
mio Signore, date la mano di fpofo a Madatfw 
' la Marchefa di • . . . , ed il Maichcfe di lei 
i* fra- 
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fratello là dia a Madamigella d' Arvile,'chepet 
ora ad autenticar quelle nozze bafta la mia fola 
prcfcDza . 

Da un principio sì bello chi mai afpettarfi 
poteva un efìto così funefto? All'i mprovvifa mia 
gioja fucceflTe un angofcia di morte. Mi corfero 
agli occhi le lagrime , che non fui abb^ftanza 
padrona di me medefima , per trattenerle • An- 
che il Conte di Terme cangiò di colore ; mai 
non ifmarrì di coraggio. A me chiudeva la 
bocca la dipendenza dovuta a^ miei genitori ; ma 
in lui poteva parlar la paffione fcnza mancare 
al rifpetto ; e parlò di fatto in maniera , che , 
fé non giunfé a rafferenarmi del tutto, almeno 
non mi lafciò in iftatodi tenermi per difperata. 

Voftra Altezza , rifpofe egli adunque , ^ni fa 
un onore fuperiore a' meriti miei ^ e non fi of- 
fenda però quella gentiliflSmà Dama, fé nonofo 
accettarla così alla cieca, fenza farle prima vedere 
fé ragioni che me ne rendono immeritevole . 
Le ragioni voflre, foggiunfe il Principe, inter» 
rompendolo , fi riducono ad una fola , che voi ama« 
te Madamigella,^' Arvile : ma Madamigella d' Ar« 
vile non può eifer voftra- e finché io fon vivo 
noi farà mai *. Non fia , rifpofe arditamente il 
Conte di Terme , che Voftra Altezza n' è la 
Padrona : ma fon io pure Padrone della mia 
volontà , per afficurarla , che fé Madamigella d* 
Arvile non farà mia , neppur io farò di neflu- 
na . Bene , ripigliò il Principe , quando è tosi 
non m'occor altro da voi . Qui il Conte df 
Terme fece a lui un profondo inchino; diede a- 
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me un occhiata, che mi penetrò fino all'anim^^ 
e ferta dir «Itro parti. Poco dopo fui fetta par- 
tir ancor io dalla OuchefTa con poche dttobhli* 
ganti parole^ e mi ritiri tselia ipia ftanzn; per 
dar priBcipio ad un pranto ^ ch^ non dovea fi« 
Bire ù tofto ; e a iae psrve allora doveiTe fola- 
piente finire cqjla mia vita « 

£cco dove andarono a finire le predizibni 
^ felici di Madama di Cafardo , le tenerezze . de* 
mìci Genitóri ^ e le mie ftcffe fperanze. Il mio^ 
cuore sì , che mi prefagiva la ^ verità , quando 
1^ perfuadeva a non palefar il mio arcano, fé 
Don. m'afficuravo prìnu la felicità mia da me 
fieffa.. Perchè non era ancora in abito da uo- 
mo, fuggitiva, timoroia ^ raminga , che non 
avrei avuto almeno chi faceffe violenza al cuor 
mio per farlo morir di dolora ^ Tutte lédifgra* 
zie del mondo oron equivalevano pre(S> di me 
alla libertà dello fpirito « Morir piuttofto di (len- 
to ogni- momento della fùa vita, che piegarci* 
la forza gli affetti dell' animo regolati dal diritto 
ifiviobbilé della noftra ragione. Che mi giovava 
conofcere V altezza de' miei natali , fé ella era 
fer me un preci|>iziO) da cui cadendo, non fa* 
pevo come riforgere* perchè i miei Genitori 
«sedefimi piii rovinola faceano la mia caduta • 

Dovevo io, per eifer nata grande, abbondo- 
«are un Amante fcelto dal genio mio; confegna* 
tomi da'/ miei patimenti ; e di me réfo degno 
piii che per T avanti dall* onorata intrepidezza 
con cui afficurata m' avea ih flìccia a mio Padre 
iella iovioiabile fiia £akltà ^ Mi tQriw:\fi9 veglio 

ifocr 
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Ijffcr Mtjt in baflU fortuna i fc U grandezza h 
una Tchìavi^ìi , e fi dichiara nemica^ della ragio- 
ne, obbligaodo i Grandi ad eiferc. iiigrati. 

Per cflcr grata e fedele al Conte di Terme ; 
dovevo io diffubbidìre a' miei genitori ^ ofcurar 
il mia gloria; metter a ©uovi pericoli l'onoy 
mio, per tìon averne in premio, che Je difajn 
pròvazionì del mondo irragionevole ne fuoìgiu» 
dizj ; e nemico impiacabile d' una virtìi , che 
perieguita> e morde negli altri , perchè non la 
ritrova in sé ftefTo * Ancor qui mi tornava me» 
glie morir di {pafiafì0> che vivere difonorata , p 
«olpevole: e tra «quefta confufionc' d'affetti non 
fapendo cùfa rifolverc , tutte le tnie^ rifleffioni 
finivano in lagrime ^ in finghioz^i , ìri fofpiri ., 
che avrìano impietofite le Jì^ri ; «ta non ba* 
ftarono a mitigar verfo me quel deftino iftanca^ 
bile, e difpietato, che mi fcrbava ancora a ^ual^ 
the cofa di peggio» 

JFme delia /efia parte ^ f 4el T0mo IL 
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